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affa* m lestievofmente cottvqtsa'no'co- 
cj(t\ fittameli , e impastai* 

cogfi stessi (fremertene', e <§o curiti 
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pni mutiti ye fi# sono ? etite non 3 a mio 

dotimele t pioppi tiisogm itt un modo 
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sempkee^cmato 4 od' elegante tnotemc, 

e con tutte Cjuettie jounàtie adottate , e 
tese statittii 2 a tifa p lattea, e datiti’ uso 
d etite tietteie famtftait , & ciò sotio 
pelatile non etitieto essi tia ventina, 
d ’ istinti sene, o ne * ctiasSici autott , 
o tu (juaticfie titiono eplstotiat'o. *batie 
partita à a caqion etile ver .quanto 
interessante , atitieitanio trasandata. 


richiamò : fav mia attenti otte ,■ e ai- 
ti’ 'uopo \mt sono t. adoppiato cefo pitene 
usi i ^lagixtialo^ tiaUatetitio. (Dio et si 
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il àditi daf lenimento d’ amicizia. 
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e da quel tanta antoie ... ciò cv 
iiimcjea. Quindi peicne /a una epe- 
letta tu et] (io patene tetjcjete aepti 
iàuatdi de( puff Cica tute f(t gente , 
un avvinai } dio avoa (inclito di 
un ^tfecenatcy die mitemente fa 
compattine , ed acctediiane, ffc 
ieppi tu alito megfto -ùttovatfo , 
ptegiatiiiimo aguol Ga vaitele } die 
tu fei , tf cui nofo nome vaie 
un eiogio ) e petcnb aitino cotto - 
gei foie , e pi ot etici e defte iettete y 
e Se J feti e tati (Si fa dutujtte fa 
dedico y e contacio y e ie auafene 
poco d ’ ntiie aticcfietà mai ai eie - 
acoliti giovanetti } io ite etto 3 ceto net fa 
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Col presente trattateìlo che a vo- 
stra utilità, Giovani studiosi, dettare 
deliberai r io non ho in animo di tut- 
ta abbracciar la materia epistolare, 
e di tesservi un catalogo di que 1 pre- 
cetti, che a bene scriver ogni sorta 
di lettere si danno*, ma si bene è 
proposito mio di prendere per ora 
a dire di questo subbietto sol quan- 
to basti a rendervi istruiti, e pra- 
tichi di scriver quelle lettere, che 
in istretto significato Familiari Fa- 
miliarissime si addimandino; e per- 


* 
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che la tenera età Vostra piu serie 
lezioni, e più elevati precetti non 
co Diporterebbe ; e perchè larga op- 
portunità avrem poi farlo quando 
a’ Retorici studii , farò che il vostro 
animo interamente rivolgiate. A fine 
però intanto che voi dall’altra ban - 
da in iscrivendo vostre lettere noi 
facciate per forinola , e così alla 
carlona , come dalla più parte de- 
gl’ ineruditi segretari di oggidì si 
suole ; io anche tra gli angusti li- 
miti di questo trattateli© , mi stu- 
dierò d’ inserire que 1 pochi precetti , 
e quelle generali regole che il più 
speditamente, che si può , vagliano 
a farvi acquistare una ragionata pra- - 
tica di scrivere le lettere Familiari. 
E qui troncando ogni indugio, per-r 
mettetemi che subito venga a dir 
della materia. E voi dal mostro can- 
to datevi premura di non far vuo- 
ti di effetto i miei disegni, i quali 
sono di rendervi facile , e maneg- 
gevole un soggetto * che^quanto è 


!) 

comune a tutti , altrettanto è da 
tutti quasi o mal inteso , o mala- 
mente disprezzato , e senza regola 
adoperato. ! ; ; ’ * • ?. ■«? * ,; <i 

in • ' ) ìj* • . i.'--* 

ìCi A P. I. . 

i * » . » e»;: r d. 

Nozioni Generali . 

; • . . : • •• il il ( • ' :‘i! . 

La Lettera è un discorso col 
quale - notifichiamo i nostri bisogni 
a persona assente. Diceahla !i Lati- 
ni Epistola ,, Epìslolium , Eitenà. 
La parola non .vale; altro che man- 
dare dal; mandarci ?che sitjfa delle 
lettere. Fra noi li è detto Pistola, 
Epistola , e più semplicemente lette- 
ra. Come accade dii, ogni altra m- 
.sa ,, così delle lettera è addivenuto. 
Il bisoguo loro diè origine t Je sono 
cred 1 io , tanto antiche quanto lo è 
1’ arte di scrivere : na^. quindi a ma- 
no a mano valsero non solo a si- 
gnificare, agli assenti; tutte le nostre 
necessità, o ciocché il vantaggio? 
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e l comodo richiedeva; ma ezian- 
dio si usarono per puro tratteni- 
mento , e balocco degli amici, e a 
fine che anche di lungi sii godes- 
sero i frutti dell’ amicizia. Suggetto 
pertanto può essere di Lettera oggi- 
dì tutto ciò’ , che di ogni altro di- 
scorso. Ed essendo che noi ci so- 
gliamo prefiggere un tal fine in iscri- 
vendo, egli avviene , che come di 
qualunque discorso, così pure sco- 
po dalla Lettera e può farsi,' o il 
dilettàre, o 1’ istruire, o il muove- 
ne. Si diletta co’ piacevoli racconti, 
e. còlle acconce descrizioni ; s’instrui-' 
scè cól trattar da senno le scienti- 
fiche dottrine , i e qualunque alt ro 
negozio, che noni s’abbiavéi inuo- 
* ve Parendo feiVOn maneggio, e adat- 
tato» delle passioni. Quanto poi- alle 
sraniieT sort^ 1 delie lettere , elle , per 
-hb at imé n to j ] d i> Ci cerone 1 nel f à 4 della 
•il a’ familiari, riducotisi a’dué clas- 
alla prima cioè delle 1 gravi- e 
» sostenute ; alia seconda delle piace- 
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voli e familiari. Noi rimettendo a. 
migliore opportunità il dir delle pri- 
me, conforme fin dal principio pro- 
ponemmo, e come è nostro istituto , 
iài em delle seconde solamente parola 
La Lettera Familiare adunque, 
così 'propriamente detta, cioè presa 
nel suo strettissimo* significato, co- 
me scritta , a persone di massi ti. a 
confidenza ,iqùali sarebbero i Pachi» 
i tigliuoli^ i Coii^iunti-.e gli ami- 
ci piu ^intrinseci e cari;, vuol es- 
sere dettata con tanta di naturai ez 
?a ò che ben da lei a colpo d 1 oc- 
chio si argomenti o ionia no ogni 
«indio , e P ride reato artifizio. Anzi 
» ! tónto ella più dio lode jisara degna 
-riputata* qùaDtoiyjbiù mostri di una 
- tal ‘disadorna; negligenza, thè nuda 
- f re udendola! >di ogni inutile vezzo , 
nitido e chiacojciie additi il fondo, 
o« dia a dii vedere ,>:che unicamente 
i sia ella scritta *perv ispieg&rec alla 
c buona i. nostri sentimenti,, non per 
« Conciliarci: fama di dotti e saputi. 
Ma di questo difficile artifizio avrom 
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migliore agio di dire, quando discor- 
rerei!! dello siile. 

Egli addiviene , che a’ princi- 
pianti soglia il più arduo rassem- 
brare il dar corri inciaiuento alla let- 
tera per familiarissima , che ella 
debba essere. La più parte allora 
ri ni a Desi senza punto saper che dir- 
si con in bocca ogni parola morta; 
nè per ispinta , che lor si dia, tro- 
vasi modo di fargli andare innanzi. 
Io so , che per questo molti , <e 
minuti precetti s'oglioiisi da’ Maestri 
dare; ma gli ho io sempre da po- 
co , o affatto inutili „ giudicati. Il 
più giovevole precetto , che per * i- 
scansar questo Scoglio io mi sappia, 
egli è questo. Ricordivi che la let- 
tera è fatta per gli assenti, affinchè 
si abbia il vantaggio di lor comu- 
nicare i nostri bisogni: or -se co- 
lui , a cui la let tera si dirige g losse 
presente r e a voce i nostri bisogni 
avessimo a comunicargli , che via 
terremmo noi ? Che cominciamento 
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daremmo al nostro discorso ? Fate 
ragione che in quel modo , che a 
voce direste , sì in quel médesimQ 
avete a discorrere nella lettera: tan- 
to è vero, che ella non è altro che 
una mutola rappresentati ice de’ no- 
stri parlari. 

rForse più arduo potrà parervi il 
dovere unire in una lettera disgiunte 
- e separate materie, le quali poca , 
o ni una connessione, par che si 
.abbian, fra loro : ma pur cesserà 
questa idifùcoltà , ove prima di por 
mano a distenderla chiaro se ne 
iòrqù in mente il modello, e di- 
stinguendo materia da materia , o 
si; trovi; alcun, per altro insensibile, 
consenso tra loro , o senz altro , 
ricoprasi a que' semplici, e naturali 
passaggi » di che possono fornirci 
.esempli gli epistolari di celebri seri tr 
.tori. Ma perciocché le lettere fami- 
liari , di cui facciam discorso , so- 
gliono le più volte miste e di pa^ 
.vecchie materie comporsi, e insiem 



d’altra banda la familiarità , e la 
semplioezza cui richieggono y non 
permette , che* vada uom dietro a 
ricercati ! appicchi ,• e ne segue, che 
oramai il più a dilungo partieolareg- 
giar questi precetti inutile riesca. 
Inutile per altro non sarà mai il 
•ridire s, che avete ad avere sempre, 
e ad ogni ora a cuore neh disten- 
dere le lettere familiari là natura- 
lezza y la? semplicità , -il buon’ ondi- 
ne , la ebbrezza »• e lutto quello , 
che può allontanare da voi la ran- 
cia di * affettazione e di attillatura; 
e deve anzi parervi pecca tòimpèi*- 
donabilé?il » barcana a ‘questo 1 un 
tantino * chy P abbqada,*ne in buon 
dato. •' <■» 1 •' ' ; :ì -i J'*« ' 4 

» Quali sana imo periarito le : 1 parti 
della lettera familiare ? Tralascia n dò 
che altri si stilli il cervello» ai que- 
stionare per fissarne il* riuiiiero, io 
dirò così lìberamente che 1 -» feiion 
diritto ^ e senza che $i cliai'néUa 
Confusione , elle possonola 'tre so- 
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lamento ridarsi , e sono l’ Introdu- 
zione , la Narrazione , e l fini- 
mento. L’Introduzione suol consi- 
stere le più volte nella detterà fà- 
miliareitin un semplice complimen- 
to , copie, sarebbe il dire nella con- 
gratulazione della buona salute del 
corrisponde nte , coi ì forni e pra dea va ~ 
no i Latini ^ di cui spessi esem- 
pli ne abbiamo. Talune altre volte 
serve a lei d’ introduzione il trattare 
con una certa scioltezza della mate- 
ria , che ,jn ordine la prima deve 
dare cominciamento alla lettera, sen- 
za attendere ad altro r e con una 
protesta , che si faccia all 1 amico di 
tralasciare ogni preambolo, e di nop 
voler perdere il- tempo in cerimo- 
nie. E forse cadrà bene in Raccon- 
cio questo tenore di scriver nella 
lettera familiare , perchè ; contiene 
T u'n pb più di semplicità:» che ogni 
altro. Elfa.se io colessi qui di pro- 
posito applicarmi a far -novero di 
tutte quante, le maniere , onde .può 



darsi alla lettera familiare introdu- 
zione , e se io regole fissar ne vo- 
lessi , e porgerne a voi opportuni 
insegnamenti , io getterei Y opera 
invano : perciocché può * dirsi che 
ad un dipresso tante sono le guise 
oilde queste introduzioni si possono 
tessere , quante pressoché ; sono le 
lettere , che ne abbisognano. Per 
generali avvertenze posso però solar 
mente le seguenti darvi. Sia l' in- 
troduzione breve , e in proporzione 
colla lettera , ' e colla- materia , di 
che la lettera va distesa. Contenga 
un complimento non ricercato , nè 
figlio di cuore adulatore , nè lusin- 
ghiero , acciocché non discrediti lo 
scrittore. Abbia V se si può, questo 
complimento connessione colla ri- 
manente materia della lettera , a tal 
che vada a credersi necessario ; o 
almeno giovevole. ' Mostri in chi 
scrive, se si tratta fi a eguali, affet- 
to f attaccamento e buon cuore ; se 
con superiori, riverenza, ubbidien- 


' ’7 

za , soìiodwssione ;» se con, inferiori 
; amore voi ezzà senza gravità , nè 

contegno , - nè superbia. Soprattutto 
sia egli concepito in termini chiari 
Senza confusione, galanti senza ciar- 
lataneria, e vale a dire con linlura, 
e sepza veruna affettazione. Io per 
la brevità ,,che Ini son proposto , 
non lascio qui luogo, ad. esempli-* 
ma li fai rò io fine del presente Trat- 
tateli, e voi frattanto fornituvene colla 
lettura di qualche buono Epistolario. 

La narraziope seconda parte della 
detterai, è la- sposizione de 1 nostri 
;bisogni,j ta brevità, e la chiarezza 
sono le principali doti, onde vuol 
essere adorna* E certo t che la tra- 
scurarla deU’os^eryàre que’ precetti, 
che possono tenderla breve, e chia* 
ra senza confusione, ; nè oscurità , 
molto nuocer potrebbe. II. principa* 
le degli sconci che ne deriverebbo- 
no sarebbe senza dubbio la noja . 
a’\ fastidio del corrispondente ; il 
che basterebbe a mandare a male i 

ì - 





nostri bisogni, e gl’ imeressi, Squali 
la lettera scrivesi. -Acciò intanto (he 
la Narrazione sia breve-, ' basta il 
saper cominciarla, ond’ è necessario, 
ofiieCtebdo gl' inutili proemi , « le 
prevenzioni senza giovamento , le 
oziose digressioni le ripetizioni , 
che abbiano del freddo, e tutti que- 
gli episodi , che fan prolissità sen- 
za util veruno. Perché sia chiara 
poi basterà*, che le co^e si contino 
nel loro punto principali di vedu- 
ta; si concepiscano con perspicui- 
tà ; e si mettano in quell’ ordi- 
ne che e pei tempo , e pel resto 
degli appicchi conviene al sogget* 
10. L‘ uso medesimo’ di quei pas“ 
saggi, di cui abbiamo detto di so- 
pra , può giovare alla chiarezza : 
ma soprattutto h contribuirà molto 
la maniera dello stile , di cui ra- 
gioneremo nel capitolo seguente. 1 ° 
volo senza, fermarmi altro che bre- 
vemente sopra queste osservazioni. 
-Altri ne han fatto lunghi trattati 
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con una serie pressoché intermina- 
bile di precetti, ricavati dappiù di- 
ligenti Rettorici : ina lutto il lor ci- 
caleccio io lo reputo senza >fruup. 

11 finimento ultima parte della 
lettela , come la voce medesima il 
dice , è la Conclusione , T epilogo 
di essa. Fgli nella lettera familiare 
va scritto col massimo accorgimen- 
to, essendo pur troppo veto , che 
dai più si suole cominciare bene, e 
ben proseguire : ma al conchiudere 
scopresi la magagna , e insipido, e 
malconce si veggono le lettere. Il 
finimento non dee altro contenere, 
che le conseguenze , e T fine per 
cui la Narrazione fi cesi de’ nostri 
bisogni, e per compimento una pro- 
testa cerimoniosa di attaccamento , 
intrinsichezza , affetto , soidmissior 
ne , o che so io; secondo la qua- 
lità della persona , a cui la lettera 
è indiritta- Se nella lettela dunque 
si prega , • il finimento conterrà le 
ultime spinte ad ottenere , se si do- 


manda / un epiloga di quel che si 
vuole; se» s’ invia j' un incoraggia- 
mento , perchè lo invito si tenga • 
.se si raccomanda, una protesta d’ in- 
delebile memoria del beneficio , e 
*così andate discorrendo pe' varii ce- 
neri delle lettere. ■Quando poi al resto, 
^li oggidì non piè piace agFItaliani 
il finir cosi alla latina con un Addio , 
eli era la cerimonia migliore, a cui 
si solea di rado aggiungere un procura 
di stari sofìa . ed un amami : r per- 
chè si è adottata una ciarlataneria 
la pi il solenni del Mondo, e si vuole 
che il corrispondente dia l'onore di 
più comandi , ci creda suoi divotis- 
sinu servitori f accetti la debole zza 
dei servigi', metta in uso la sua 
padronanza , e tante altre sguaiate 
adulazioni, parto di cuor corrotto, 
e di fredda amicizia. JNbi- perla u io 
in quest’affare non faremo, i rigidi 
scrupolosi, e non ne fàrcm neppu- 
re strascinar dalla torbida corrente ; 
e conchiuderemo per modo le iet- 


tere , familiari specialmente ,. che i 
complimenti, e le cerimonie abbia- 
no in se la massima moderazione, 
e mostrino un animo sincero ed un 
cuor verace. , In poche parole , il 
finimento sia breve nella conclusio- 
, ne; della sposizione de’ nostri biso- 
gni , e concertato in guisa che per 
essa, ottengasi facil mente in conse- 
guenza * il ) fine , . per cui, la lettera^ 
scriyesiì ed il complifliento non sia 
affettalo, picchè scioperatela mostri , 
e. cuoi,*; lusinghiero.],^ .; i 7 .*- '» Y: 
; Ques^ sono, le pgrd f di cui la 
lettera compqnesu, e f in esse resta 1 
adempiuto, il; fiae t « per cui; ella va, 
scatta. In altpp sembiaftte;ella ;peróì 
estccjgr mente si appressila; e sé co** 
6ir. all’ ingrosso,. si <muoI considerarla^ 
si potrà > i uu . lei riguardaré altee pa r- 
tl, f ,qnali sono J,’ inflizione, la da^ 
ta 1 ,e la sosccizione, delle quali opK 
p ottono luogo a v renaio idi far , paro-, 
la Urei Capitolo de- Titoli. »Ora ; con- 
vie n passare oltre a dir dello, stile 
pistolare, quindi vi addirizziamo il 


Dello stile delle lettere. 

• i 

’U • «. [: , 'l~‘ i 

; i Tutti convengono in questo, che 
lo stil pistolare debba essere il sem- 
plice , ed il dimesso: ma con ciò^ 
non si dice tutto. Io vorrei aggiun- 
gere, di più cV egli tanto- vuol es- 
sere semplice, e dimesso che tutto- 
senta di familiarità e naturalezza. 
E veramente Cicerone nella 21 1 
della IX a 1 Familiari , dice* a Pa- 
pirio Peto » Noi sogliamo comporre 
le lettere in ! paroler quotidiane e 
giornaliere, e vale a dire non af- 
fettate^ nè ricercate. Giugne più ol- 
tre Giusto Lipsio 1 e dice, -che lo 
stil jpistahire tanto ama di essere 
sciolto , e lindo , e puro, che alle 
volte pregio è in esso , nè biasmo 
wpa il Rinvolto turbamento della 5 
costruzione, Y intoppare» il rimesco - 
lamento» e un colai pò di negligen- 
za artifiziosa.- > •; vi > 


23 


Parlandosi qui solamente delle let- 
tere familiari, essendomi io propo- 
sta una brevità la maggiore , che 
io possa , sarebbe soverchia ogni 
altra erudizione. Gioverà anzi eli* io 
discenda un pò al particolare. Le 
parole di Giusto Lipsio son diret- 
te a farci sapere, che 1* artificioso, 
e la squisitezza dello stile, le forti 
figure , e tutto ciò, che troppo ma- 
nifestamente sa di studio e di fati- 
ca , vuoisi dalle lèttere sbandire , 
nello scrivere le qoali toma anzi 
in 'acconcio alle Vòlte una facile , 
non troppo concertata , e direi qua- 
si limitai poco disadorna costru- 
zione \ che lo star continuo sulle 
figure e in eleganza*’ QueU’ artifi- 
ziosa negligerà f che io sópra ho 
detta, a conseguirla è beò difficile, 
e tranne i Maèstri, non è opera da 
tutti. Io dhtò i-u un Capitolo intero 
doli* Idiotismo, che tanto Spesso usa- 
rono gli scrittori nello Stil pistola- 
uo.tinii ìuOo . irm > 
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re, e lì, vedrete schiarita meglio 
questa materia. ,,: - <. , ar> , 

..Non ■ vorrei pertanto, che aveste 
a supporre * che : p^rqiocche lo rstil 
pistolare ama tamo di essere umile,,' 
e semplice^ 5 « lindo, e quasibnegli-. 
geme abbiansi le’. lettene >a scrivere' 
così, come il volgo parlai vò di r </ 
in sentfou ^disadatto interamente, e 
in isconcio pocamente? Sarebbequèii 
sto ,up f errare bei* madornale a j coe- 
vi nceryi : del quale bUfà sol araeilt0 
il considerare,^^ lettera- èiiin 
ritratta dalin«9fl» «Jta&Wfejid» 
cotne soggetta : 

all oecbio nI il > (quale be a toètameoc» 
vota a seqprirne, i difet^f * noteI ^ 
ne ta difformità* e yak in dire, icfaél 
mlar •Jftfei'Àilft f siil m<>\ éssene &4s 
cil^j g andante, ( e imitar l-Qrdinarol : 
p^flar degli ;s uftmwi ertiditi^e n %m l 
yqica, ; del PQpolaz^o^ che TO él gb*t 
yerno. faj^eHftJiqgjaa ideila idee** 
Anch^li lo sttil pistoni re ha le «aie; 
doli, e quattro comunemente si son 


dette , cioè !a brevità , la sempli- 
cità , ossia naturalezza, la bellezza, 
e la convenienza. Noi di tutte e 
quattro direm brevemente. 

E primamente la brevità e 1 vuol 
essere strettamente osservata, mas- 
sime nelle lettere familiari : peroc- 
ché scrivendosi a persona di con- 
fidenza , è superfluo il fissarsi a 
ricercare Y espressione, e di aggiu- 
gnere epiteti, che facciano unica- 
mente sfoggio , e gala nello stile. 
Vi ha certuni, che sono così natu- 
ralmente gracchioni, che penano} o 
non riescono a dire strettamente i 
loro sentimenti : ma ei li correda- 
no di minute descrizioni, e corron 
dietro ad ogni picciola circostanza, 
che accompagni un fatto. Avverta- 
no costoro , che ad ammendare il 
loro abbondante stile r basta il sol 
concepire le idee in queiraccoacia- 
tura che basti a presentarle nel pun- 
to di vista > che sia sufficiente ai 
nostri bisogni. Tronchino via le 


imitili narrazioni ,1 evitino le stuc- ; 
clie voli ripetizioni , appicchino gli ! 
epiteti , che sieno unicamente. pii< 
confacenti alle spiegazioni del con- 
/celta , e soprattutto leggano sp sso | 
qualche buono Epistolario, e forme- 
i unsi lo stil breve, senza 'oscurità. | 

Secondariamente des ess r ! lo stil 
pispolare naturale, e semplice; e co- 
mecché la naturalezza , i e la sem- 
plicità derivano dal pensiero prin- 
cipalmente; tuttavia 4o; -stile ancora j 
ha a coonerare colf essere scevro 
•da qualunque, benché menoma af- 
F «azione, o miistra ali eloquènza, 

<» Contorni *di elaborali periodi , o 
galante treno ili figure.' 

Dalla banda del pensiero basta 
eh' e’ sia proprio*, c manifesti can- 
didezza , e sincerità d’ animo." De- 
metrio Fai reo iiis* ; giià nel suo ce- 
lebre >, libro-, dèlia .locuzione , che 
riiupa coia meglio 'dihtostrà e ta 
scorgere ìl’ animo' , e V indole del- 
V uomo ; quanto le lettere, che egli 
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suol dire immagini dell* animo no- 
stro., Osservate che Cicerone nelle 
sue lettere ci dà a divedere elisegli 
era onorato amante degli amici , e 
della Patria , sebbene alle volte de- 
bole ancora , pusillanime, vigliac- 
co , e un poco millantatore. : 

Segue la bellezza , ed è da in- 
tendersi in quanto allo stil delle let- 
tere per quel l ’adattata eleganza, per 
la viva e smagliante espressione , e 
per quello spiritoso modo di dire , 
che è proprio a dilettare gli animi* 

I motti , le piacevoli narrazioneelle, 
le ingegnose sentenze , i sali , e 
certe naturali lepidezze , vi deono 
aver pure lor parte. Ma ricordivi 
pure che la natura dee esserne la 
Maestra, e che non sarà lepido, ne 
faceto chi si sforzerà di esserlo per 
arte. Cicerone fra Latini, e fra To- 
scani il Redi pare a me i che sta- 
no i modelli dello stile ballo. Que- 
st’ ultimo più d" ogni altro incan- 
ta colle sue maniere di dire, colle pia- 



cevolezze, colle accorte, e saporite 
facezie , col proverbiare a tempo , 
i e mercè delia sua profonda dottri- t 
na e del maestrevole maneggio 
della lingua , e del florentin dialetto, 
adoperando , ove cada in acconcio 
il tale o tal 1 altro ribobolo, o una i 
foggia di esprimersi più che altra , 
riesce a condire le più spinose nar- , 
razioni , e le più grette descrizioni 
di secche materie , di tal vivacità , ; 
e bellezza , che il^ettore ci^si.rifà, 
nè mai si ristucca. , 

V Dee per ultimo lo stil pistolare i 
essere conveniente. E qui per con- ì 
venienza intendiamo quel saper mo- i 
j derare l’ espressione al riguardo di 
i chi scriye , e a chi scrive , per tal 
mpdo<9 che non si. mostri alterigia 
eo’ superiori, o disprezzo ; cogli e- 
gnali contegno^, 'o mala maniera ; 
e cogli inferiori si eviti di troppo 
abbassarsi , q levarsi alto in super- 
bia; Ogni nostra proposizione adu n- 
- t l u r. proporzionata non solo alla 
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sposizione del concetto , e riesca 
non solo conveniente al merito di 
colui , a cui la lettera s’ indirizza ; 
ma abbia altresì una convenienza } 
se è lecito di cosi dire, assoluta , 
cioè a dire si rattenga in que’ ve- 
recondi limiti, che non tocchino le 
debolezze de’ corrispondenti. Certo 
è che diportarsi in iscrivendo ad un 
artigiano nel modo medesimo che 
ad un nobile , non è conveniente 
affatto : ma con costui far tra lucere 
il rispetto da ogni frase, il desidè- * 
rio di ubbidire , e un’ animo non 
lusinghiero dall’ interna dettatura 
della lettera, è il pregio dell’opera: ‘ 
laddove con quell’ altro un bel can- ì 
dorè dell’ animo, un affezionata ma- 
niera di spiegarsi , e un tal conte- 
gi), che non esenta deir autorevole, * 
té uno proporzione , e convenienza. 
Ma basti qui delio stile, e passiamo 
al promesso 

m . . . „ • * * 
. ? " . ' : * * * 

\ 
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\ CAP. III. 

Dell' Idiotismo. 

Già si mosse da un valentuomo 
la quistione se nelle lettere era da 
permettersi 1 usar parole, che proprie 
sieri più di altro dialetto , che del 
Toscano, a volere che la chiarezza 
maggior ne risulti. A che , dicea , 
scrivendo ad un artigiano, dir Re- 
vera , Manfanile , e ricogliere altro 
simigliarne vecchiume da Mercato 
vecchio , per non farsi capire? Forse 
che i Lombardi non hanno voci , 
onde intendano , e sieno meglio in- 
tesi? Ma, rispondo, forsechè senza 
ricorrere al Revera , e al Manfanile 
non ci sono altre maniere di servar 
toscanesimo, ed essere inteso da tutti? 
Vi ha bene un modo di saper dir 
bene , ejstar sempremai in Gramma- 
tica, e senza violar nessuna regola; 
essere inteso egualmente dall’artigia- 
no , dal castaido, dal villano, e dal 
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(lotto. Io per son .di questo av- 
viso , che qualunque /ella siasi la 
scrittura, uon cl onsi inai \iolare le 
regole grammaticali , nè usar voci/ 
che ci mostrino barbari e ignoranti 
della ^medesima nòstra lingua. La 
q ustione anzi da farsi èqnì , se nelle 
fkiiiiliari lettere abhiaasi a permette- 
re gl 5 Idiotismi , i quali non sono, 
clic mani ire di dire proprie del vol- 
go ordinariamente più, che degli uo- 
mini eruditi, e che trattandosi ma- 
terie in istjle umile , e dimesso, par 
che la dettatura più facile ne mostri- 
no, e di» io a divedere un poco di 
queirartihziosa negligenza eh * nell an- 
tecedente capitolo abbia m divisala. 

E per discendere a un'accurata di- 
sàmina di questo articolo, se noi vo- 
gliamo prenderne regola da esempli, 
ne avremo davanzo, e in buon dato. 
Il Casa, il Bembo, il Caro , il Tasso 
padre abbondano d' idiotismi senza 
fine nelle lor lettere. Gliele inde- 
clinabile, Gnene } Arei, Aria, circhi ', 


arcbbono ec. Pori a, portano ec. Voi 
iiQevi, ate detto , ate fatto, ec. , e cento 
«illii di simil fatta. E i moderni nep- 
pure ne vanno esenti. H Salvini , 
il Redi hanno usato nelle lettere fa- 
miliari alle volte il più stretto fioren- 
tinismo, e nehan per così dire ador- 
ne le loro Epistole. Dua per due 
vaiti a fida , per vaiti a fidare e 
cento altri sono spessissimi presso il 
Redi , talché pare, che egli a bella 
posta se ne sia carico. Or $'e<di è 
pur vero, che cotali idiotismi sono 
più da vicino espressivi dell* ordi- 
nario dire; e adoperati nelle lettere 
familiari , danno a vedere osservato 
1 avvertimento di Cicerone, che elle 
abbiano a scriversi con parole quo- 
tidiane , usuali, e giornaliere ; co- 
r j s pouderk- a chi oppone, che 
gl idiotismi sono pure errori , e co- 
me tali da fuggirsi da chiunqueaspi- 
ra al vanto di puro Scrittore ? Egli 
è pur certo che la purità della lin- 
gua è il migliore, ed il maggiore dei 
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pregi che possa una lettera avere*, 
come adunque f uso degl idiotismi 
non porterà scapito ad essa lingua? 

Per un’adequata risposta a questi i 
dubbi basti il considerar primamente 
che T idiotismo, preso così per quel 
eh’ è, non passa per errore, ma an- 
zi per un modo di esprimersi più , 
veloce , e rapido : o più acconcio, 
e meglio sonante. E di vero io non . 
pretendo qui di scusare, o. dir re- 
golato ogni più traviato modo di 
dire: ma ho in animo di farvi ca-- 
pire, che il popola è signor della •* 
lingua , e in ; parlandola , mai uOu 
isbà glia a suo modo *, gli • eruditi 
uomini la trattano sol con pitc-men. 
lodo, e ne han fìssati le regole sulla 
osservazione di ciò ? che è paruto 
più conforme all’indole di quella, 
e agli esempli de 1 buoni scrittori/) 
Sarebbe un i errore il dire cb^5 un 
co ut adì nò Napolitano p» e- non paifit 
senza errori sua lingua. Egli la parla- 
a suo modo bene , senza Gramma- 
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tiiìa. Gli uomini eruditi sonasi stu- 
diati di scene da questa li ngua il 
migliore , e farne bello il loro dire: 
ina d l° ro studio non consiste, che 
in una giudiziosa scelta di modi 
popolari, e in cercare di stabilirne 
regole , e farle vedere osservate per 
gli esempli di butmi scrittori. Or 
tornando agl 1 Idiotismi, saranno que- 
sti in bocca de 1 dotti, generalmente 
parlando, un errore y ma presso il 
pòpolo non lo son mica ; che an- 
zi risedendo 1 uso , i tanto e sì as- 
soluto padron delle « lingue presso 
del popolo ( maggiore , e più spre- 
giudicata parte degli uomini , pei 
minori rapporti v che prende in ra- 
gione di una più sciolta, e libera 
educazione ) ; quindi accade che il 
governo principali della lingua è del 
popolo, il quale ispesse volte guasta 
lei regole per* tre motivi fra gli al- 
tri di miglior suonò , ] di distlnzio- 1 
ne, e di -coiuudit&i / *<•’ - 
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Questi tre motivi senza più sono 
stili cagione * da che il mondo è 
mondo di tutù i Solecismi , e Idioti- 
smi delle lingue. E per dir della no- 
sì ra, e riandar da presso qualche par- 
te degl Idiotismi Toscani, chi non 
sa eh ; per ragione di migliore suo- 
no i Toscani pronunziano andava no, 
e non andavamo . E che per ragione 
di miglior suono altresì sfuggono di 
dire voi portavate , e amano per 
meglio voi portavi, che è conua lo 
regole ? Il mai senza negativa chi 
non sa che non ha forza di negare ? 
Eppure la più parte 1’ usa , e con 
ritegno si accomoda ad accoppiargli 
il non. Io trascriverò qui ua passo 
del celeb e Salvini, in cui esattamente 
ragiona, e filosofa di questi idioti- 
smi. Vi pura lungo, ma è belio, e 
merita di essere trascritto. Dice 
adunque; » A idavàno portavate 
» s g aitano la pronuncia della loro 
# origine latina ibàmus portnbàtis. 
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» Con tutto ciò l’uso ha prevaliito 
» tra i Toscani, che si dica arida - 
» vanto , perciocché così dicendo 
» coll’ antepenultima acuta, l a p ro - 
» nunzia ne viene più spedita e non 
» tanta pingue, e tarda come in an- 
" davamo , che non so come ha un 

» suono spiacevole a' nostri orecchi. 

» E occorrendo questa parola, e si- 
» radi di dirsi spesso, la ragione, e 
» I ’a nalogia n ha tocc he dall uso, eh e 
» è il padrone e il maestro del fa- 
» veliare, il quale uso 'non manca 
» della sua ragioner Usura laqueari 
» populo concessi , dice il maestro 
» della Romana eloquenza , sc/en- 
»■ tram miài \servavi- So che si a- 
» vrebbe a dire andavamo ^ ma dico 
» andavamo. E il simile fanno molte 
» città d’Italia, seguendo in questo 
» il buon uso toscano , che così prò* 
» nunzia nudavamo x e non anda - 
» vàmo, che è di suono Tasto, e spia- 
» cente, e mosse per avventura da 
» quella stessa ragione del miglior 
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» suono, che muover dovette i To- 
» scani a mutare couira la regola, 
» e a fare questo Solecismo di pro- 
» nunzia. Portavate però da’ toscani 
» così si pronunzia, e non portàva- 
» te ; perciocché la ragione che rao- 
» vette a concedere all 1 andavamo , 
» di doversi, e potarsi proferire an- 
» davamo , perchè gli occorreva spesso 
» di usare questa forma di verbo, 
» non milita nel portavate, il quale 
» in parlando non si usa , dicen- 
» dosi in quel cambio portavi , da 
» che il tu aureo degli antichi si 
» trasformò nel ragionare colle per- 
» sone, nel voi ferreo , e barbaro 
» de’ moderni. Essendo adunque per 
» comune accordo inteso da tutti, 
» che quando io volgo il discorso a 
» una soia persona, dicendo Voi (co- 
»• me se fossero più, quasi che un par- 
» li a tutte le qualità della medesi- 
» ma, come sua compagnia, e Cor- 
» te) io intendo di dire in sostanza 
» ciò, che i buoni antichi dicevano 
» iti : non a guari si è mutato il 
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» portavi in portavate più riguar- 
» dando il midollo . che alla cor- 
» teccia di questo nostro Voi. Tal- 
» che il portavate escluso da fami - 
» Ilari ragionamenti, e dal parlare; 
» è solo riserbato alle scritture no- 
» bili. Andavamo adunque dirà il 
» Toscano, e chi il vorrà seguire : 
» ma e’ non dirà portavate . . . Gli 
» antichi nostri,- perciocché i! nostro 
» Mai corrisponde all imquiim de 
» Latini, volendo espi ime: e il Num- 

* quam dicevano mai non., non mai, 
» Ma perciocché questo Non , uo.i 
k faceva presa col mai , tanto da 
» farne una sola voce, come i La- 
» tini, che delle due Non unqnam , 
» ne aveano fatta una, cioè Nitri- 
» quam leggiadra , e comoda; così 
» non si potendo fare del mai non , 
» o non mai , accorciando in njv 
» mai , o cosa simile , non esstìa- 
n doci vocali tali che potessero fare 
» un buon lutto , ricorse il nostro 
» popolo, per dir anche la, Sua ra- 

• gione, come per necessità a.ìi; ea- 
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» ziare quel Non, e fare che il mai 
» avesse la significazione di non mai, 

» supplendovi quasi la negativa , e 
» facendo vela sotti ntendere il sen- 
» ti mento medesimo venuto in soc- 
» corso. » 

Così il dottissimo Salvini rende 
ragione di quegl Idiotismi , che o- 
donsi tuttodì in bocca de' Toscani; 
e fate ragione, che il medesimo ad 
un dipresso è adirsi di molti e moiri 
altri , che trovansi usati, e che lun- 
go sarebbe andar qni rammemoran- 
do. E come addiviene pel miglior 
suono , così medesimamente per ra- 
gione di disdnzione corre alle volte 
il popolo agl’idiotismi. Io amavo , 
io insegnavo , io leggevo sarebbero 
errori da non perdonarsi nelle nobili 
scritture, e tuttavia H popolo così , 
nè altrimenti vuol dire; perciocché gli 
pare mal fatto il dare alla prima la 
medesima voce» che a' la terza perso- 
na del pendente, e il fard altro modo 
gli sembra confonda r » e i tlrà'ciare. 


4 ° - 

11 tribunale degli eruditi suole il 
più delle volte queste licenze del 
popolo passarcele per buone , e al- 
lora si trovano egualmente usate 
e in iscritture, e nei parlari, e ra- 
gionamenti conversevoli ; ove che 
non restano elle al popolo ? il qua- 
le, per altro conoscitore pur egli 
dell' indole di sua lingua, le ritiene 
e adopera a suo modo. L’altra ca- 
gione od origine degl’ idiotismi che 
abbiasi a dire, ella è la comodità. 
Or questa comodità la cerca il po- 
polo o nella rapidità del discorso , 

0 nell’evitare rincontro di scabrose 
sillabe, e di vocali, a cui pronun- 
ziare trova delle difficoltà. Quindi per 
amor di rapidità nello spiegarsi di- 
ce aie per avete , vatti a fida per 
vatti a fidare etc. E per iscansare 
ogu intoppo di pronunzia ama di 
dire porla , porieno , per patria, po- 

1 riano ; arti arebbono per avrei , a- 
vrtbbono; drento per dentro, striipo^ 
capresto per stupro , capestro ; e così 
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andate contando tutte quelle parti- 
colari voci , che hanno qualche sil- 
laba, o qualche scontro di lettere, 
à cui pronunziare speditezza richie- 
desi di lingua, e agilità, e disposi- 
zione bastevole. 

Or per ripigliare il filo dell’ inter- 
rotta quistione, e venire a conchiu- 
sione, non par che sia del tutto as- 
surda lopinion nostra, e insiem di 
parecchi Valèn; uomini, i quali sosten- 
gono che gl’idiotismi cou parca ma- 
no adoperati sieno , non che da 
sofferirsi, ma di commendazione an- 
cora degni nelle lettere familiari. Già 
è provato che essi fanno più originale 
ed espressivo lo stile pistolare, ac- 
costando più, a quella diffìcile ne- 
gligenza , che tanto i Maestii del- 
l’arte avvisano necessitai. Errori non 
sono affatto in Grammatica, sì che 
abbiano per questo capo a sbandir- 
si dalle lettere : dunque nop mai da 
vituperarsi , e ne tampoco da bef- 
farsi son coloro , che praticamente 
sa pòpoli di queste verità, con giu- 
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dizio e moderatezza si fan leggia- 
dramente scappar dalla penna qual- 
che popolare maniera di dire, e qual- 
che idiotismo. Basta < he quest 1 idio- 
tismo non tolgasi dalla bocca della' 
più insulsa canaglia, o feccia dd po- 
polo ; basta che non sia anzi goffi», 
che acconcio a rapidamente spiegare 
i nostri concetti; e basta infine, che 
adoperandolo a miglior suono t o 
distinzion maggiore ,.o più comodo 
ne ridondi alla tessili a del discorso, 
egli andrà sempre ottimamente al- 
logato nella lettera familiare. 

Ma allo scnttor delle lettere fami- 
liari sarà egli lecito il torre questi 
idiotismi da qualunque dialetto , o 
dal patrio almeno ? Ella è inutile e 
superflua questa quistione : dappoi- 
ché chi non sa ormai > che i dotti 
uomini nello scrivere le loro oper J 
sonosi al sol toscano dialetto appi" 
gliati ? E con ragione, dacché sen- 
za meno esso è fra tutti gl’ Italiani 
il più regolato, ed espressivo. Quand i 
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dunque toscane lettere scrivete, to- 
scani hanno ad essere gl’ Idiotismi, 
che in esse comodo , o talento ab- 
biate di adoperare. Ove che poi 
Napolitane, Calabresi , Bergamasche 
lettere scriviate; sieu pure a vostro 
piacere e Bergamaschi, e Calabresi 
e Napolitani gl 1 Idiotismi. Qui s 
condanna il frammescolare, accioc- 
ché una lettera- sola più. linguaggi 
goffamente non parli. Ma è tempo 
di dar fine a questo Capitolo, pia 
eh* 1 io non pensai , lungo diveauto. 

CAP. IV. 

De titoli , delle date , e di altre 
avvertenze da aversi nel disten- 
dere lettere familiari. 

* 

Io qui tralascio ogni erudizione , 
discorrendo de’ titoli, non per isfog- 
g»o di letteratura vi dirò, che i la- 
tini pochi o nessuno ne avevano, n ■ 
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mi metterò ad esaminare gela nostra 
maniera di accozzarli nelle lettere ‘sia 
da preferirsi» o no al modo che teu- 
gouo altre nazioni , nè discuterò se 
mostri lo scrittoi’ di lettere un ani- 
mo lusinghiero col troppo caricar di 
titoli il nome del corrispondente, nè 
declamerò cantra l'abuso di tanti 
signori replicati, nè del Don, nè delia 
terza persona per la seconda, nè di 
altro. Sono queste quistioni, che pos- 
sono sciolte e dileguate vedersi pres- 
so altri scrittori , che dello stender 
le lettere han lunghi trattati compi- 
lato. Essendo questo trattatello a ciò 
solo indirizzato, che fa il bisogno per 
lo scrivere lettere familiari , ogni 
squisitezza o sottigliezza di dottrina 
sarebbe di troppo , e sorpasserebbe 
i limiti del bisogno. 

Quanto. dunque a’ titoli, due massi- 
me, senza piu, abbracciano tutte le 
regole del bene usarli. Sono esse : 
Non bisogna fare il singolare , ma se- 
guire la corrente dell'uso. In fatto 



di titoli è meglio abbondare , che 
mancare. E per verità scaltri oggi 
togliesse fra di noi il Don , perchè è 
detto nel Signore , moverebbe stoma- 
co a’ dilicati , e schizzinosi in que- 
ste materie ; perciocché le orecchie 
sonosi talmente a quel Don accostu- 
mate , che ; a qualcun parrebbe , e 
forse a tutti, di non essere galan- 
tuomini , se il lor nome col Don 
non si dicesse. L’altra massima ci 
ammaestra , che non si vuol sempre 
riguardare al solo merito del corri- 
spondente per appiccare al suo nome 
sol. quei titoli , che gli spettano. Bi- 
sogna accordar pure ( salvo il pro- 
prio decoro ) qualche tanti n di pa- 
bulo alla sua ambizione , alla vana- 


gloria , e alle volle ancora all’ osten- 
tazione , e al fasto. Havvi di quei 
che vergognansi di avere carteggio 
con uom , che non sia di alto affare , 


e quindi voglia , o non voglia ih 
corHspondente , i loro soprascritti so- 
no distesi nella piìt galante maniera, 
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e corredati di sonori f e smaglianti 
titoli. Egli è questa una vanità mas- j 
sima. Ad ogni modo le due massi- 
me , che ho sopra segnato, vagliono 
a ben dilucidare la materia di cui 
trattiamo , e porgono un salutevole 
avvertimento , perche non restino ro- 
vinati i nostri interessi per un difet- 
to , che a uoi leggiera rassembrar ne 
potrebbe , ed è presso altri di gran 
peso. Ma facciamoci più da vicino al 
tema. 

E cominciando dal soprascritto , 
qualunque ella sia la confidenza che j 
abbiasi col corrispondente , non bi- 
sogna, che si frodi di verun titolo 
de 1 meritati. I soprascritti monchi } 
e confidenti sono una sciocchezza , 
perchè dal soprascritto non apparisce, 
ne apparir deve 1’ amicizia , uè la 
parentela. Solamente a’ mercatanti per- 
donasi il fargli così >» Al signor N.N., 
perché si suppone elle la folla de’ ne- 
gozi tolga loro il tempo da occuparsi 
in iscrivere titoli; sebbene i mercatanti 
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sogliono a quel moi! ) accortamente 
formai^ i soprascritti so] quando ad 
altri mercatanti le ior.iurere diri- 
gono. Per un privato Galantuomo 
a formare i soprascritti ne lettere 
familiari poche soaoleawc unze. ih 
più solito egli è qu;s o: 


sili libilo 


«% 


S:g. 


Pne. Colmo. 


11 Sig. N. N. 



é „ * , , t t - . 

Parlandovi solamente dello scri- 
vere le tire familiari , tralascio di 
mentovare soprascritti di lettere, che 
si dirigono ad uomini.) li più alti af- 
fari , e mi fermo ad esaminare sol- 
taij'o t che b Illustrissimo elle a l 
un tempo solo a Principi conveniva, 
o^gi appena vi ha a chi non si dia. 
Avvertite voi però in questo abuso 
di non darlo mai a ohi eserciti arti 
meccaniche, o viva alla giornata col 
lavorio delle sue mani. Invece- del 
Riveritissimo 7 che guari davasi ai 
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Mercatanti , a"* Pittori ec. , e che a veasi 
per da meno deir Illustrissìtrtb, aggi , 
eh’ è ito in disuso ,io non saprei die 
consigliarvi. Il molto Illustre ebbasi 
per da meno del Riveritissimo. Sie- 
gue nel citato soprascritto la parola 
Signore replicata; ma questa replica va 
fatta quando dirigansi le lettere a per- 
sone ai merito. Vieue appresso il Pa- 
trone che è una conferma, e un poco 
di più del Signore coH’aggiunta di un 
Colendissimo. Questo. Colendissimo 
vuoisi che vaglia più di Stimatissimo, 
y di Osservandissimo. Quindi è da 
prendersi regola nell’ usargli , secondo 
il merito di colui , a chi si scrive. 
11 soprascritto rapportato oggi ve- 
deri comunemente praticato anche coi 
Preti , a’ quali una volta davasi il 
molto Reverendo còsi : 

.Al Mto. Revdo. Sig. Sig. Poe. Colmo. 

Il Sig. N. N. 

Ma oggi questo Molto Reverendo 
* rimasto a’ Frati * ed a’ Monaci, e 
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suolesi accoppiare in questa maniera: 

* Al Mto. Revdo. Pre. sig. Pne. Colmo. . 

Sebbene molti v’abbia oggidì tra 
i Monaci degli ordini nobili, òhe nien- 
te affatto sono paghi di queste mi- 
serie di titoli : e sagliono tanto alto’ 
che i soprascritti delle lettere a lor 
dirette, appena si distinguono da 1 Ca- 
vallereschi > e Cortigiani. Non so 
se questo vada d 1 accordo coll’ umil- 
tà professata ne’ Chiostri : ma che 
non può 1’ uso ? 

Il soprascritto rammemorato fin 
qui » suolsi da molti abbreviare in 
questo modo > cioè a dire : • . 

• ' u 

A Saa. Sig. Illma. 

* « • a • • 

, v V f « 

Viene a dirsi lo stesso con più sem- 
plicità, e senza repliche: ma questo la- 
conismo non piace a tutti, e vi ha chi 
per un tale sfoggio», e carteggio, ama 
anzi quell’ altro. Voi colle persone di 
più confidenza userete questo, e quel- 


1' altro riserberete per ehi ami più 
le frasche e 1 fumo. 

Nella seconda linea si replica it 
Sig . , e noi regnicoli aggiungiamo 
pure il Doni e quindi si scriverà il 
nome > e 1 cognome dei corrispon- 
dente a questo modo. 

t , ... * 

Il Sig. D. N. IT. 

, v-' * . 

\ Qui pèf una tal mostra di sottil 
pedanteria si suol fare la quistione 
se il Don debbasi iscrivere cosilo pu- 
le con un semplice D. puntato» ov- 
vero Donri ' , o Donno quando segua 
vocale » o s impura. Togliamo que- 
ste inutili e ' misere ricerche di 
mezzo. Noi non vogliamo incor- 
ile T indegnazione di nessuno , e 
useremo sempre il D. puntato ac- 
ciocché i delicati i e sottili esamina- 
tori dell’osservanza delle regoleGram- 
maticali , lo interpretino come lor tor- 
ni meglio, e nonabbiaoodi che rim- 
proverarci. Dopo il nome ed il co- 
gnome aggiungono molti le cariche, 
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nel cui esercizio è il corrispondente* 
Quindi p. e. trovasi 

Il Sig. D. N. N. - Capitano delle 
Guardie Palatine. 

I monaci e i frati sono osservan- 
tissimi di questa regola, e nominano 
nél soprascritto tutte le monastiche 
cariche e gli onori che hanno. Quan- 
to a talune cariche prevalse V uso 
di nominarle dopo il nome, e pri- 
ma dèi cognome. Si ode pertanto 
sempre oggidì ; 

* j . .. 

II Sig. D. Antonio Canonico Montani 
Il Sig. D. Luigi Primicerio Capelloni 

E così avviene di quasi tutte le 
dignità delle Cattedrali. Prese per av- * 
ventura origine questa costumanza dal 
nominarei che si fa tuttodì le per- 
sone sol pel cognome. Il Canonico jV. 

— Il Primicerio N. — Non altamen- 
te che diciamo— Il Sig. N — Vav- . 
'vocato. IV. ~ M dottor N. Io piò 
della lettera alla dritta si scrive il nome 
del luogo ove essa s’indirizza sem- 
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plieeménte così — * Firenze ~ Padova- 
Poma — Napoli. I nostri primi ita- 
liani djceano a Firenze , forse per 
impiegare il moto a luogo : ma og- 
gidì questo modo è ito quasi del lutto 
ì il disuso. Si vuole avvertire , che 
alle* volte sul soprascritto bisogna no- | 

lare piu di una Citta pel sicuro ri- 
capito della lettera, e per regolamento 
dfc Postieri. Quindi si trova — Napo- 
li per la Cava- Firenze per Pistoja. 

Eccovi qui sotto parecchi sopra- 
scritti di quei che più frequentemen- 
te veggo praticati. Gli altri gl’ im- 
parerete col vederli, e con un poco 
di giudizio. A’ Vescovi 

A Sua Sig. lllustr. c Rever. 

Monsignor Vescovo d\ Sarno. 
oppure Monsignor 4 Arcivescovo di Capua 

» v , 

• E se la lettera va diretta al luogo 
di sua diocesi, e residenza si fa così : 

. • -* ■ \ - -.5 .• •* 

. Monsignor l’ Arcivescovo di- . . • 

1 t • . / • 

e poi sotto a dritta si scrive il no- 
me del luogo. Agli Abati, se liau- 
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no V onoro d Ha mitra , si dice pur 
cos\ , salvo nella seconda linea, ove 
a placito si può dire anche il nome, 
e l cognome coda giunta di Aba- 
te di Vico. .Agli Abati poi di qual- 
che ordine religioso si fa coià 4 11 
Pre Abate D. Placido del Pezzo. 
A’ Canònici e a totte le dignità 
delle Cattedrali \ Illmo come sopra. 
A 1 frali di religion mendicante non 
si dà il Padre Dm, ma il Pre Fra 
nella seconda liuea , come a dire 

; 1 * . jt - * . 

Il Pre Fra Rerpcrdo ila LancianorCappuocmo 

11 Pre Frat' Ignazio da Roma. Domcncano 

• # . . .. ' ‘ • < 


i ' * .. • . 

• « • • • • • 

» * * „ . 

. 

• . « • • • 

. . I ■ 


Agli Avvocati , e Dottori di legge 
1’ Illustrissimo , come pure ai Dot- 
tori ia Medicina 7 e in Ghhrurgh , 

♦ i 


\ 
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C ° ( St0r0 “ J oscana hanno 
f eccellentissimo. E cosi andate a 

.mano a mano discorrendo : e rego- 
landovi secondo i precotti dati di so- 
pra. A me basta avervi pur . detto 
qualche cosa si, qnesto particolare 
Ma sono queste materie che non ri- 
chieggono tanto minuto esame e 
vengono anziché no dall 7 uso quasi 
interamente regolate, 1 

- Esaminato il soprascritto > apria- 
mo orvta la lettera , e vediamola’ 
titolt per entro conviene, oè in uso di 
«nrervt. ^ primamente fauopodi- 
re deli-inscrizione , 0 sia salutazio- 
ne. Nelle lettere che seri vonsi a Per- 
sone di riguardo, e di non intera 
confidenza questa salutazione si f a 
ia cima del foglio , e giusto in mez- 
..zo ; ne suole in altro consistere che 
nella replica della prima riga del 
soprascritto , cioè - Illustrissimo Si- 
gnore Signore Prie C olmo - Illustris- 
simo e Reverentissimo Signore t c: 
il caso è vocativo , e fa figura la 
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pressione di una quasi chiamata al 
corrispondente , acciocché si rivol- 
ga con attenzione alla lettura della 
lettera. Le più volte però nelle let- 
tere familiari V Inscrizione suol es- 
sere tutf altra che la replica della 
prima riga del Soprascritto : peroc- 
ché agli occhi del pubblico noi fae- 
ciam correre il nome del corrisponden- 
te decorato di que’ titoli che gli spe*- 
tano ; ma entro nella lettera parlia- 
mo il linguaggio della confidenza , 
e dell” Amicizia. Quindi è che nelle 
lettere familiari , e non indiritte a 
persone , che rapporto a noi vadali 
per la maggiore , la Salutazione suole 
a un dipresso aggiustarsi in uno di 
questi modi -Signor Padre Carissimo - 
Amatissimo Signor Fratello-Orna- 
tissimi) Amico - Caro Signor Bene- 
venti - Tutte espressioni dettate dal- 
T alletto e dalla confidenza. Ma in 
ta"* casi si dee avere l’ avvertenza che 
L Inscrizione non va fatta in cima 
del fòglio nel imzzo , si bene in 
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cima alla .sinistra ; e vi ha pure chi 
non la scrive in cima : ma lascian- 
do un , due , tre dita bianche dei fo- 
glio dà principio collo stenderla più 
giu a sinistra , e seguitare senza in- 
terrompimento la lettera. La manie- 
ra anzidetta però la veggo praticata 
dappiù puliti ed eleganti scrittori. 

Riguardo a' titoli poi che da ri si 
in corpo della lettera al corrispon- 
dènte io poco di briga avrò a du- 
rare : perocché non è questo il luo- 
go da esaminare se con ragione, o 
a torto , e scipitamente gl’ Italiani 
usino la terza persona più delle 
volte per la seconda. La brevità pro- 
postami noi permette \ e voi sii 
questo particolare troverete sparsa 
molta erudizione in parecchi libri ; 
ed io vi propongo la lettura di una 
celebre lettera di Bernardo -Tasso i 
diretta, se mal non mi appongo ad All- 
ibai Caro, nella quale a dilungo dici- 
fua questa quistione. Comechè sia, la 
terza ptrsoi.a fra gl'italiani è pre- 
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valuta , ed ha soppiantatala seco i- 
da in tutte e quante le lettere diret- 
te a personaggi di riguardo da cìd 
non ha secoloro intrinseca amicizia, 
e nella più parte eziandio delle fa- 
miliari. A sapervi pertanto regolar * 
sii questo proposito , sievi di Oor- 
ma l Inscrizione quando scriviate let- 
tere a persone non confidenti , e vo- 
gliate , com è T uso , adoperare la 
terza persona. Se per esempio V Inscri- 
zione contiene F illustrissimo , e co- 
si degli altri titoli. Qml vosignoria 
è abbreviato di vostra Signoria per 
fac litar la pronunzia , c mjal fa , e 
• mal dice chi comincia questa parola 
coll' U vocale , quasi che si avesse 
a dire Usignoria . E qui davvantag- 
gio par superfluo 1* avvertire , che 
cominciato a nominare il corrispon- 
de jte in terza persona coi VpsigjiorLi, 
non si dee dimenticare: ma servir- 
si sempre delle cadenze degli ohLli- 
qui del Frano me Ella , e non di Egli, 
e neppure passai^ al Voi ; ? sebbe..e 
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di questo passaggio ve ne ha spes- 
sissimi esempli ne’ buoni Toscani, e 
di vero non va sempre mal fatto: 
ma le orecchie moderne non si as- 
suefarebbono a vederne fissata una 
regola. ' " * 

I nostri primi padri della lingua 
scrissero le loro lettere col Tu : per- 
chè tutto allora risentiva un tal po« 
co ancora dei latino. Venne appres- 
so il voi a dirsi di un solo in nu- 
mero singolare , e quindi allargan- 
dosi , e diventando un pò più ci- 
vettini gl* Italiani % e più lusinghie- 
ri i costumi , si corse alla terza per- 
sona , la quale rimane fin oggi ,che 
è arrivato a sentirsi con del ribrez- 
zo , e del rancore il Tu , anche 
da’ Ciabattini , e da’ pizzicagnoli. 
Nelle lettere familiari i regnicoli qua- 
si tutti usano il F'oi a chiunque 
vada la lettera dirizzata ; e io non 
nego che il Poi mostri assai più 
deir affezionato che tutti i Vossi- 
gnoria del mondo ; ma i Lombardi, 
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i Toscani , e fra noi anche buona 
parie della culta gente , ha costume 
di adoperarci! V. S. , o 1’ Elia sem- 
plicemente. Quindi dopo lTnscriziona 
p. e.- Carissimo Amico, vedesi V, S. 
mi ha scritto. Ella mi ha detto. So 
che a Lei imporla molto ec. , passando 
agli, obbliqui. Il qual costume F uso 
l' ha canonizzato per ottimo , ed io per 
tal ve lo addito. Vorrei solamente farvi 
correre una ecce? ione, ed è che quan- 
do si scriva a persone di una intera 
confidi nza, qud V. S. si sbandeggi 
affatto, e se pur la terza persona per 
la seconda vuoisi adoperare , ado- 
prisi l 'Ella semplicemente. 

. Quanto va a conchiudersi la 
lettera si usa soventi volte per 
modo T espressione , che si » con- 
giunga colla soscrizione , e faccia 
un senso. Quindi troviamo scritto 
p. e» - Non sia avara con .me di 
comandi ;■ poiché sono - Suo 
Obbmo Umilissimo Setvo V ostro. O 
pure - ascriverò a mio sommo pregio 
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1 esecuzione de suoi comandi dacché 
mi do il vanto di essere - Di V. S. 
Illustrissima- Devotissimo Obbligatis- 
simo Serv : Vro-Owcro-le bacio la 
* mano , e la prego di ricordarsi di 
me nelle sue orazioni , riprotestan- 
dole i c/i io sono , e sarò - Di V . 
Paternità M Reverendissima- Uini- 
lissimo Obbligatissimo Sre. E nelle 
lettere del tutto familiari - Vi ab- 
braccio , e mi soscr ivo -Vostro Af- 
fino fratello - Vi ba ciò la mano , e mi- 
ridico- Vostro affezionatissimo Ub- 
bidiente figlio - vi abbraccio , e vi ba- 
cio e mi dico. Vostro Amico di 
Cuore ec. eC. Or a vostro regola- 
mento nell’ usare di conthi udere a 
questo modo , avvertite che mal si 
• segnerebbe il punto dopo scritto per 
» esempio quelle parole - Vi abbrac- 
cio., vi bacìo , ie mi dico r perchè 
il senso prosiegue fino a tutta la so- 
serré'one ? come se fosse in una sola 
■ riga y e dicesse cos ì^ JS. mi dico 
vostro Amico di ^ Cuore N. ec. 
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Nò a scrivere così distesamente , e 
senza tornar da capo a segnare il 
. \Vostro , e poi correre giù alia pun- 
ta del foglio a dritta a stendervi la 
soscrizione » si farebbe male : anzi 
nelle lettere confidenti , e scritte 
senza affatto ricerche , o squisitezza 
di stile , non si fa altrimeute ; e 
la soscrizione suol stendervi a drit- 
,ta immediatamente dopo l’ultima ri- 
ga della lettera. Ma per l’ ordii iark> 
.però in quasi tutte le altre sor- 
te di lettere , che abbiauo la con- 
chiusione a quella guisa si scrive 
così - Mi do il vanto di essere 
Di y. S. Illustrissima, e poi giù 
nell’ angolo a dritta di foglio - Ob • 
bligatissimo e divotissimo servo Mo- 
stro. Conforme abbiamo tuttavia ac- 
cennato di sopra : v* ha pure chi usa 
il finimento a questo modo $ seuza 
tante seccaggini , e alla mercantile 
- Mi creda sempre Suo Affeziona- 
tissimo Servo IV. IV. tutto diste- 
so in una rma. Nò manca chi vuol 
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piuttosto finire alia latina con un 
Jddio , e poi giù a dritta senza 
veruno attacco seima la sottoscrizione. 
Ma sono questi modi tutti che van- 
no Benissimo adoperati nelle lettere 
familiari, di cui tenghiam ragiona- 
mento ; non però iu quelle indirit- 
te a personaggi di riguardo: peroc- 
ché il troppo farsi vedere con co- 
storo familiare , nuoce le più volte, 
e manda a male i nostri interessi. 
Chi di costoro soffrirebbe la soscri- 
*ione nelle lettere a lor dirizzate , 
un pò più alta e non già in punta 
nelf angolo a dritta del foglio ? Sa- 
rebbe un gran fatto costui, e si an- 
noderebbe come le mosche bianche, 
o gli calzerebbe anzi il proverbio 
della formica alata. 

Ma per dir pure quattro parole in 
fretta in fretta della soscrizione «Ha 
qualunque sia la lettera familiare., o 
sostenuta suole o contenere epiteti di 
amicizia f o di affetto, o di sommis- 
sione , e rispetto. Agli amiti , p.a- 
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remi, e a chiunque professiamo at- 
taccamento per affetto, o per confor- 
mità di educazione , e di studi», noi 
diciamo nella soscrizione epiteti che 
esprimano amore , e obbligazione 
alle volte - Antico di cuore. Fratello 
affezionatissimo v e non più che due 
di questi superlativi sog'iamo accop- 
piare. A chi poi non ha con esso 
noi stretta corrispondenza e familia- 
rità , noi ci sogliam sosciivtre con 
epiteti di sommissione , e rispetto, 
secondo le leggi del decorose riguar- 
dandolo come superiore , o eguale, 
o inferiore , a tenor deli’ età » delle 
cacche ec. Anche però in questo ca- 
so non più che tre epiteti super- 
lativi sogliamo adoperare : che alt ri- 
mente fredda , e nojosa riuscirebbe 
la soscrizione. La più obbligante 
vini rejU'afa questa — Devotissi- 
mo Obbligatissimo Ossequiosissimo 
Servitore — Quindi quest’ altra — 
Devotissimo Obbligatissimo Servi- 
tore •* e vale generai mente per qua- 
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si tutte Je persone di riguardo; 
ove la prima si usa di rado. Ap- 
presso con savio accorgimento vi re- 
golarete, e scrivendo ad uom di men 
riguardo caccerete via il Devotissi- 
mo , e lascerete Y Obbligatissimo ac- 
coppiandolo ove piacciavi, con altro 
epiteto che più poca di sommissione 
vada indicando. Quanto agli epiteti 
di affetto e di amicizia nelle let- 
tere familiari , non vi abbisognano 
regole, perchè essi a placito scrivon- 
sà , e tra veri amici non si rigua. da 
sottilmente a ta’ cose * e anzi alle 
volte .del tutto tralasciane, confor- 
me ho veduto ancora lettere di per- 
sone di buon garbo , i quali scri- 
vendo ap parenti, o ad amici d’ in- 
tera confidenza han del tufto omes- 
sa la soscrizione. Ma il loco esem- 
plo si vuole imitare con tanto di 
accorgimento , che nulla più. 

Rimane a dirsi , che nelle lettere 
indiritte a personaggi co’ quali nou 
abbiamo intrinseca amicizia, la.so- 
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scrizione vìi onniiift nctitc fottìi in 
due ridile così - Dcvotis, Obbligati. 
Scrv. N. N‘ 

n serba odo la seconda assolutamente 
pel nome e cognome : laddove 
nelle familiari, sebbene le piu volte 
pur si fa in tal guisa, tuttavia la 
confidenza , e spesso la libertà, e l 
poco attaccamento a queste baie , 
permette, che altri distenda la so- 
scrizione in nna riga sole, e primipal- 
mcnte quando è uno l epiteto, ed 
ella per conseguenza è breve. Quindi 
non sarebbe allor tutto da biasimarsi 
chi scrivesse per modo di esemplo 
così: Obbligatissimo Amico - IV. IV. 

Ma nell’ imitazione di questa ma- 
niera si vada col calzar del biombo. 
Non debbo per ultimo intralasciare 
che quando dirigono le lettere a pa- 
renti che abbiano il medesimo no- 
stro cognome, o a persone concili 
serbiamo la piò fidata, e costante, 
e sicura amicizia basta, e ia ben 
segnato il sol nome senz' altro. E 
sia qui detto abbastanza della soscri - 
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zione e de Titoli. Accade alle volte 
.che dòpo scritta interamente la lette- 
ra le si vuole aggiungere quaglie al- 
tra cosa che erasi dimenticata di scri- 
vere ali’ amico. Suolesi adunque scri- 
vere in quello spazio rimasto bianco 
della carta fra il corpo della lettera, 
e la socrizione , e dicesi questa giunta 
poscritto, cioè scritta dopo compiuta 
la lettera. Anzi molti lesogliouo pre- 
porre queste lettere puntate P. S. che 
vaglion di Posi scriptum , oppure 
D. S. Dopo Scritto . Ma questo po- 
scritto sol nelle lettere familiari par 
che si comportino , ed ho voluto ren- 
detene istrutti così alla sfuggita in 
questo luogo. 

Abbraccio qui per fine in un pa- 
ragrafo solo parecchie altre avvertenze 
necessarie ad aversi da chi scrive let- 
tere. Non sono elle precetti, ma sol 
pulitezze , e squisite maniera dimo- 
stranti buona educazione , e creanza. 
E quanto alle Date primamente t 
queste nelle h aere familiari i più 
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oggidì le sogliono scrìvere in cima del 
foglio di rincontro alle Inscrizioni, 
ma un po’ più giù , cioè dopo la- 
sciato un dito della carta biauca così: 

» • 

Ornatissimo Amico . 

t 

Firenze U din Die . 1797. 

Altri sogliono scri v ere la data in 
cima del foglio nel nvzzo : ma sono 

3 uesti pochi , e i manco intendenti 
eli’ eleganza pistolare. Altri final- 
mente quel che sembra essere sol 
delle lettere di riguardo, e sostenu- 
te r il làn praticato anche nelle fa- 
miliari , e distendono la Data dopo 
il finimento , e o la lettera con< hiu* 
desi alla latina senz’ attacco colla so- 
scrizione , ed essi la scrivono senza 
interrompimento dopo le ultime pa- 
role della lettera ; ovvero la lettera 
ha la conchiusione attaccata colla 
soscrizione , ed eglino dopo quella 
espressione - Mi raff. Di V. S» 111 . 
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si recano 'colla penna nel mezzo , 
e un dito più la scrivono a que- 
sto modo per esempio : 

Di V. S. Illustrissima 

Siena 14 Gen. i 836 

» * * 

Quest* ultima maniera va onnina- 
mente usata in tutte' le lettere ili- 
diritte a personaggi di cousideraz io- 
ne , e non confidenti ; e i forestie- 
ri 1* adoperano senza eccezione in 
tutte e quante lo loro lettere. Il co- 
stuma di segnar prima la Data si 
tieu per confidente, e troppo fami- 
liare : ma è prevalso oggidì , e co- 
, munemeute si vede praticato. Av- 
vertite , che o diciate- Firenze , o- 
Di Firenze , o il dì 14 Gen. o 
semplicemente i 4 Gen. ètutt’uno. 
Sol chi dicesse - Napoli li 19 Gen. 
eoa quelli li rimpiazzato offvn^ 
derebbe maladettamente l 1 orecchio. 
Quindi ricordivi di fuggire sempre 
cola’ rinipiaz?amenti. È lodevol co- 
stume de’ più pulii» scrittori di let- 


fere l'aspettar elio lo scritto asciu- 
ghisi di per se i intera inoli te prima , 
e non chiuder la lettera se non dopo 
. lettola e rilettola, e staccatane di sù 

• r i > 

la polvere fattavi cadere per asciugar- 
la. Non va parimenti ben fatto il co- 
minciarla a scrivere in sopra in sopra 
dei foglio senza lasciarne qualche 
poco bianco, massime quando va 
diretta a persone di riguardo. Av- 
vertasi di non riempirla di cancel- 
lature , nè, andarvi rimettendo qual- 
che parolina saltata via in iscriven- 
do nel bei mezzo delie righe P er 
Supplire al difetto : la lettera dee, pro- 
. seu tarsi io buona acconciatura an- 
che all’, occhio | e per tal motivo si 
copii , e rifacciaci quando si,vi ca- 
duta qualche cacografia. Il far giù 
in piè del foglio a sinistra 1 oc- 
chio . come si dice , alla lettera così- 

• \ * s , 

» * * « 

Sig. D. Francesco Zaccaria . 

' . . (P' sa ) '■ ! . 


L’ è dello stile afidi to Segretarie- 
sco. Voi astenete vene quando scri- 
vete le lettere di per voi medesimi. 
Quanto poi al far la sopraccoperta alla 
lettera è da avvertirsi , eh’ ella si fa 
con un mezzo foglio separato a per- 
sonaggi di considerazione. La letto- 
re dirette ad amici poi , a’ parenti, 
etc. si piegano e sigillano senza la 
giunta del menzionato mezzo foglio, 
ma basta il foglio medesimo , ove 
6ono scritte , salvo se . fosse scritto 
da capo a fondo interamente. Le 
piegature le imparerete dall' uso , e 
tutte son buone quando non giun- 
gono a maltrattare per modo la carta, 
che la riducono pigiata , e tutta pia- 
na di rughe. Il sugello nelle lettere 
familiari si colla sola falda d 1 ostia, 
fuorché quando la lettera debba an- 
dar lungi , poiché allora adoperasi 
la ceralacca , conforme si pratica 
pure nelle lettere dirette a persone 
di riguardo. Or quando si vuol fa- 
re T impressione sul sigillo, io non 


so vedere a chi si debba andare 
dietro qui ancora a’ furai , e a va- 
nagloria* ricercando cammei, e ve- 
neraude immagini delfantichirà per 
farne l’ impronta sulla C; ralacca. I 
più. savj , e sensati adoperano a 
1 arme della famiglia , ma senza 
mota d’intorno, e senza tante co- 
rone , e mostre di albagia; ovvero 
con più semplicità le lettere iniziali 
del nomé , e del cognome proprio 
composto in cifera. Par che riman- 
ga superfluo V avvertire che il si- 
gillo dee caderé giusto in mezzo , 
ma un tal poco giù nel di dietro 
della lettera piegata ; che dee -essere 
anzi picciolo che no ; e che la for- 
ma di essa lettera piegala dee anzi 
essere di paralellogrammo , che di 
perfetto quadrato. 


t — 
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« Esempi. 

Quanto di sopra si è insegnato ho 
in animo mostrarlovi per buona parte 
praticato in questo Capitolo, nel quale 
raccorrò pochi esempli de’ buoni e 
più solenni maestri. Voi vedrete la 
religiosa osservanza de 1 precetti an- 
che presso i più accreditati scritto- i 
..ri-, e colla disamina che farem di 
poche lor trascese lettere , vie me- 
glio resterà chiarificata la materia , 
che trattiamo. Da prima mi venne ! 
in animo di cominciare con un au- 
tore del secolo d’ oro della lingua* 
cioè del *3oo; ma poi ho sì trala- 
sciato peusaudoche non faccia altri- 
nìdiite il caso, come più cosa all’e- 
rudizione spettante , che al bisogno. 
Cominceròdunqueda’buonhe migliori 
dei i5oo, i quali intanto fur gran- 
di , in quanto che ottimi imitatori 
si mantennero de’ primi padri della 


' 7 3 ' ' 

. lingua , e quindi a mano a mano di- 
scenderò a più bravi moderni ; af- 
finchè voi fatta ragione della stile 
degli uni , c degli altri , e ravvi- 
sati in tutti i loro pregi ; tal quiri-* 
di fratto raccogliate , che possa dir- 
si , che vi siate formati una ma- 
niera di scrivere , che sia ». Tra 

10 slil de’ moderni , e del sermon pri- 
sco , cioè a dire che abbia f esattez- 
za degli antichi e le grazie de* mo- 
derni -Diam dunque' principio con 
una lettera del Cardinal Pietro Bem- 

•; bo , e sia una delle dirette a suo 
Nipote , acciocché da essa tutta ri- 
levasi la familiarità. Ricordivi che 

11 Bembo fu uno di quei severi pri- 
mi padri restauratori della lingua nel 
5oo , che non si dilungò mai nè 

> per punto, nè per poco dalla più* 
esatta imitazione degli esemplariori- 
ginali del 3oo. Ecco la lettera cui 
annetto certe mie noterelle a vostra 
utilità. 

4 
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» A Carla - a Bologna (i). 

* Ayendo io avuto solamente 
« questa mattina la tua (2) de" iq 
» di maggio , non ho potalo pro- 
» v . d arti dell’ O nero , ed Arisiofa- 
» nj t che mi richiedi. Pur timm- 
» do ora per Giovanni Antonio un’O- 
» dissea , che io aveva ; ti manderò 
9 l’Iliade, e 1 * Aristofane di bre~ 


( 1 ) Ecco la semplicità del sopra- 
sctilto che a que di ' era in uso. Q te- 
sta lettera non ha spiccata introdu- 
zione , ma fa le veci di essa la su 
hita entrata a trattar della materia, 
(juol convenivasi a superiore , che 
scrìva a persona, da cui riscuoter deb- 
ba ubbidienza e sommissione. Ve- 


le mpi de Liti ni , e dà il tu rigo no- 
tamente a suo Nipote in tutta la 


dete quel che. dicemmo nel primo 
capitolo. 

(2) Imita la rigidezza de di aurei 
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» ve. Nmi so (3) se io mi debba 
» più faticare iu ricordarti il debi- 
» to tuo , che ognuno ha debito di 
» farsi valoroso , e vertuoso (4) ; e 
» detto quando a lui non manca il 
» modo, siccome nou mauca a te. » 


lettera . Oggidì non si s offe rr ebbi 
questo modo . 

(3) Passa a dir d' altra bisogna 
senza impacciarsi ad andare in cerca 
di studiali passaggi , conforme nel 
primo capitolo dicemmo. Nelle let- 
tere familiari questa scioltezza torna 
bene. Elle sogliono sempre di distin- 
te e disparate materie esser compo- 
ste , e sarebbe una ' fanciullaggine 
alle volte lo studiare i passaggi , e 
sofisticare su modi onde accozzare 
insiem le cose. 

(4) Gli antichi buoni padri della 
lingua diceano Vertìi , vertuoso in 
cambio di Fìrlù. Anche i moderili 
alle volte se ne valsero. 


» Perciò dall'un canto temo di git- 
» tar le parole al vento , avendo 
» inteso per questi mesi addietro 
» la tua lentezza nell' apparare , e 

* prontezza ad ; °g r >i altra cosa ; 
» dall altro io t amo , e pure vor- 
j» rei , che riuscissi quale dei (5), 
» poiché io in luogo- di figliuolo 
» ti ho allevato , e tengo. Ma come 
» che sia non rimarrò di dirti ( 6 ), 

* che non vogli mancare atesies- 
» so. Del qual pianòaménto nessuno 
» può maggiore essere , nè che più 

* danno rechi al tralasciarne (7 VSei 

t \ - ; ' . • • > . 

— ■■ ■— ; ■» <»*■ „ ... , », — ; 1 . . 1 I... 1 

« - ■» 

* » ' » 1 r 

(5) Quale dei , cioè quale dei 
riuscire. È detto per una specie di 
ellissi. Riuscire in signiticanza di 
far buon progresso. 

(fi) Non rimarrò di dirti maniera 
tutta toscana. Rimanere in senso di 
lasciare. 

( 7 ) Cioè .più danno rechi a chi 
il commetta. Frase del, buon secolo, 
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prosperoso (8) , fabciuflò da pò- 
» t ere ogni fatica , hai un. precettore , 
» che non Io hanno migliore i figliuo- 
» li del Re di Francia , hai tutto 
» il rimanente , che può dar la for- 
* luna. Vedi che se » non ti farai 
» da molto (9) , poi quando ver- 
» rai negli anni , averai Solo a ratti - 
» maricarti di te stesso {ro). Nè 


e che non si facilmente troverà ssi 
in altro scrilt re , che non posegg a 
a fondo la lingua. 

(8) prosperoso in sjnso di robusto. 

Vedete il Vocabolario. Vuol dire 
sci robusto , sci giovane da poter so - 
stenere la fatica. • ‘ ~ ! ' * . 

(9) Ellissi. Ti farai da molto,* 
taciuto Y addieLìivo , è vale : rifu- 
rai eccellente , illustre , di rinomanza . 
Quel da mollo dice il vocabolario , che 
oggi è in liso inforza di- aggiunto. 

(10) Tcniìr^ugli aiìni vai è farsi 
grande. Averai fcftbtismo in liioifo 


* quel, che io ti a vero clonato ba- 

* starà (fi) a racconsolarti. Sta 

* sano (12) , e salutami M. Ro- 

— — '■■ ■<• . — - , 

• * f •!..*» ' ( * \ ^ 

di avrai. Le lettere del Bembo sono 
tutte piene di questi tali idiotismi. 
Vi si trova anche spessissimo V arò, 

- arai , arà ec. 

(m) Bastarà altro idiotismo. 
(12) Qui y terminatala, narrazione 
prosiegue il Finimento semplice e sce- 
vro di ogni cfifi illazione , e ornamen- 
to , quale alla lettera si conveniva. 
Appresto viene la data , messa pur$ 
alla littiia , col luogo segnato dopo 
il giorno e anno. Jo mi sono est e- 
ìó anche ' ad additarvi certi vezzi di 
lingua , e certe finezze di Toscane- 
simo , per ricavar due acconci da 
questo studio ; il primo di rendervi 
piana e spedita per via di esempli 
la strada di ben distendere le let- 
tere familiari j 1 Altro dì Saperlo fa- 
re con quello acc° r fi mento 2 che pra- 
ticano i Maestri deW arte , 

- • » * * 
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» mulo, e raccomanda megli, e sa- 
. » lutami altresì madama Violante, 
» M. Bertone , c M. Antonio Bol- 
» dio. Agli ii di giugno i5a8di 
* Padova » . 

Questa , che segue è lettera di 
Monsignor Giovanni della Casa pa- 
rimente fiorito nel 5oo. Il caratte- 
re del suo stile è l a maestà , e l e- 
sattezza. Fu il primo , che in quel 
secolo nelle sue rime aperse nuova 
scuola , e scostandosi dalla imita- 
zione del Petrarca ne 1 Sonetti , die- 
de loro nuovo andamento , e nuova 
forma Q°l giro periodico , studiato , 
e maestoso , ove prima erafi servili 
soltanto alla tenerezza , e alla de- 
licatezza. Le sue prose noi le am- 
miriamo per capi d' opera di elo- 
quenza , e certamente pajono degli 
aurei tempi di Roma , e di Atene. 
L epistolario , che ci ha lasciato , 
ne dà modelli d ogni maniera , e 
tutti egregi. Io ho scelto una lette- 
ra del 'e familiari . 


8 o 


* Al Mag. Signore M. Carlo Gualtcraz/.i (i) 

« Magnifico Signore (2) 

• • « 

« E’ non si trova , che Gario- 
» ne rispondesse mai a lettera , che 
» gli fosse scritta , e V. S. sa quan- 
» t* io sono affezionato alla venera- 
* bil memoria di s'i valente uomo, 
» che pagherei buona cosa o aver 
» nome io Carlo ,ochj e li avesse 


• (1) A tempo che dovasi il Mes- 
sere era pure in moda il Magni- 
fico nel Soprascritto. Mag 
quasi magni faciendus. 

(2) Questaè r inscrizione la quale 
usò Mons. della Casa di scriverla in 
mezzo in ogni lettera , non ostante 
regola da noi rapportata ; cioè che 
nella lettera familiare si usi di scri- 
verla in cima del foglio neW angolo 
a sinistra , 0 in corpo, dilla prima 
riga della lettera. Ma forsechè que- 
sta costumanza è venuta dappoi. Ve- 
dete il Capitolo de' titoli. 
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» avuto nomeGIovarmone, per po- 
» ter dire, che io sono del suo pa- 
» rentado , perchè nel resto mi con- 
» fò tanto di costumi con lui , 

» che si credere bbe. facilmente ; che 
» noi fossimo parenti stretti. Basta 
» che io scrivo a chi ben vie- 
» ne (3) , e rispondo quand' io n’ho 
» voglia i che viene a dire in so- 
» stanza vivere alla Carlona (4). 

» Monsignor Rev. Bembo mi fece 
n a. Fiorenza infinito favore con 
» V IH. Sig. Duca mio , e col re* 
» verendissimo Farnese; e santi 
« Croce (5) me ne ha fatto altret- 


(3) Venir bene tornar conto. 

(4) Ala Carlona vale trascura- 
tamente . Qui compiesi l introdu- 
zione nella quale piacevolmente e 

facetamente risponde all‘ Amico , che 
per avventura si era lagnato della 
sua trascaranza in iscrivergli. 

(5) Parla de' CcO'dinali Farnese -, 
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» tanto , e piu j del quale ufficio 

• posso piuttosto sentirmi bene ob- 
» bligato a sua sig. reverendi ss. , 
» ch e bastaptea renderlamerito(6). 
» Benedette sien la gambe di quel 
» Ronzano ,,s r egli è vero eh’ abbia sì 

• bene portata Sua Sig. Rev. , co- 
» me scrivete (8). Noi siamo soli , 

x . . , * . ' r ‘ 

* , . , ' < „ « . • 

■ ■■ » ' * ■ - ■ 

’ . 4 * * j ' * ; / 

Santa Croce e dà loro il Rev. , 
secondo fot stile che tengono gli Ar- 
civescovi e, gli altri Prelati ec. 

• (6) Bastante a rendernele merito, 
cioè a sdebitarmene e dargliene con- 
tracambio. Frase bonissinia. 

(7) Allude a qualche 'viaggio , che 
per ventura aveva fatto il Bembo 
portato salvo da qualche ronzino. 

(8) Fossili , per fossero è del po- 
polaresco', diceno i grammatici è da 
comportarsi nelle lettere familiari : K 
anzi il Petrarca in un de ’ suoi so - 
netti celebratissimi*. - , . 

» Se i’arvessi pensato che sì care . 

» Fost.iu le voci de sospir miei in rima ». 
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» e se non fossili due, o tre per- 
» sone , che son pur rimaste ; io 
» sarti de 1 primi uomini di questa 
» terra: non siam però sì pochi, che 
» non ci sia stato un poeta traditore, 
» che ha fatto un Sonetto così mali- 
» gno, per quanto mi è riferito, eh* 
» io non 1 no visto, come fosse fatto 
n a questi anni. La vostra (9) moglie 
» sta bene come vel può pensare: 


• Quest’ idiotismo si avanza 5 e fa 
dire eziandio iòsseno , fossono, fus- 
seuo. Vedete Girolamo Gigli nelle 
sue lezioni di lingua Toscana. * 

(9) La vostra moglie. Finora ha 
parlato in terza persona , e ora di 
botto passa ad usar la seconda. Pas- 
saggio solito di qùe tempi , cui og- 
gi pure adoperano 1 buoni : .ma io 
ho avvertito nel Capitolo de Ti- 
toli che le schifiltose orecchie mo- 
rderne non l'odono sempre' volen- 
tieri. Si pratichi per tal cagione di 
rado } e al più nelle lettere familiari . 


» lassatevi (io) pur dire del Cervo, 
» e della Cornacchia ; ei non è il 
» più vivace animale, che la mo- 
» glie (u). V. S. scrive mirabilia 
» de 1 mit i Nipoti , e massime di 
» Annibaie, ed io intendo appuu- 
» to di lui mira quaedam Jlagilìa. 
» Io non vi amo sì teneramente , 
» eh’ io non vi dicessi i difetti de’ 
» vostri figliuoli : amate me Voi 
» colla medesima severità. In quel 
» fanciullo mi pare grande Spiri - 


(10) Lassare per lasciare è popo- 
laresco e poetico. Il Petrarca : 

» Lassare il velo o por Sole , o per ombra ec. 

La poesia nacque sempre dappri- 
ma nel popolo: non è quindi, m 
raviglia se i primi Poeti han qual- 
che idiotismo. 

(11) Vuol dire . Non istate a sen- 
tire i Naturalisti della lunga vita 
del cervo , e della cornacchia , son 
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* to(i2).‘IoprcgoV. S, ^ e chiunque 

* mi ama ad ajutarrui , che noi lo 
» vogliamo con esso a ben fare, che 
.» dell’ altro si può sperare poco bene, 
» e molto male, ( r 3 ) e mi racco- 


- 

ciarle : la moglie è V animale più > 
vivace del mondo . Eivace nel sen- 
so che ha lunga vita ec. Era pro- 
verbio. antico de Ialini Cornice -viva- 
cior , Gornicfbus superstes per dir 
di vita lunghissima. Qui e nel re- 
sto della lettera Monsignor della 
Casa dà sempre in motti e in fa- 
cezie. ledete quel che dicemmo nel . 
secondo Capitolo parlando della bel- 
lezza dello stil pistolare. 

(12) In quel fanciullo mi pars 
grande Spirito , cioè io scorgo gran* 
de Spirito ec. 

(1 d) Dopo esser passato di ma- 
teria in materia senza effettati pas- 
saggi , viene ad un breve sempli- 
cissimo frumento. . " * 
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» mando a V. S. , e al Maga. M. 
» Callo Brachetti, e state sano (14). 
» Di Roma alti 1 1 (i 5 ) di Maggio 
» i 543 . Di V ; S. (16). 

Serv. Giov. della C asa. 


( 1 4 ) Conforme ha praticato spes- 
so nel resto dilla lettera , così qui 
pure dopo aver detto mi raccoman- 
do & V. S. soggiunge state sano , 
facendo di nuovo passaggio dalla 
terza alla seconda persona . 

(1 5 ) Atti ti- Pare che si fosse 
dov uto dire agli : ma molti de buo- 
ni antichi confondevano fra loro gli 
articoli li e gli: . 

(16) Qui non vi è attacco colle 
ultime parole del finimento , ma 
colla soscrizione, ed è come avesse 
detto in disti so - Servitore di V. S. 
Qiian'o alla soscrizione avve/tite , 
che essendo la lettera familiare , ha 
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Il terzo esempio che vi propon- 
go è di Annibai Caro. A chi è igno- 
to questo nome? Tutte le sue sci it- 
ture sono Capi d’Opera; ma l’Epi- 
stolario Ve più d’ ogni altro. Egli 
fiori nel medesimo secolo , che il 
Bembo, e‘l Casa , ed esercitò in 
Roma la professione di Segretario 
fin quasi agli, ultimi anni di sua Ai- 
ta. Vaglia per tutti l’elogio , che 
un famoso Toscana fa delle lettere * 
di lui ♦..Sono elle certamente, Egli 
» dice , non solo elegantissime e 
» con ordine , chiarezza * e faciliti» 

* grandissima dettate : jma ancora 
» perocché si ravvisa in esse una 


messo francamente e senza cerimo- 
nie il solo aggiunto di Servitore. 
Riscontrate quando dicehwio sopra 
questo nel Capìtolo antecedente. 


* 
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,« 
ì 

» maravigliosa proprietà nel fatto 
» ildìa toscana favella , ed una e 
» legantissima vari la mista con be’ 

* detti ingegnosi, ed arguti; tal- 
» mente che elle possono servir di 
» ottima norma a chiunque bra- 
» ma di apprendere Carte di que- 
» sto componimento, lo delle infi- 
nite che avrei potuto , vi presento 
so l a seguente. 

» A Maria Luta Martini- A Firenze (1). 

» Ho in un tempo due vostre^. 

» E quanto alla Canzone , che mi 

4 , _ 

■ .■ i ■ i ri ,. . . - » ^ i 

(i) Il soprascritto è conforme a 
quello rapportalo del Bombo. 

( 2) Riflettete alla semplice e fa- 
miliarissima introduzione , se pure 
ini roduzione de' chiamarsi : dacché 
subito entra a dir del fatto per cui 
scrive. Riscontrate quando dicemmo 
relativamente a questo punto nel p ri- 


0 


\ 
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» 

» chiedeste per le nozze del signor 
» Duca , voi sapete che queste cose 
» vogliono non agio , e bujo ( co- 
» me voi dite ) ma agio , e serenità ; 
» ed io sono ora travagliato, e con- 
a fuso (3) più che fossi mai. Mi a- 
» vele colto in un termine , che la 
» stampa m’ assissiua, le liti m* in- 
» diavolano , il debito mi strango* 
» la y e le altre brighe di più sor- 
ai ti, ch'io ho,noumi danno pure 
i un Irisquitto (4). Pensate se io 

, „ ■■ .--r ■«- A . ... — » . ■ 

■* < , 

tuo capitolo ? ove particolar menzio- 
ne si fece dell uso che vi è di 
cominciare la lettera alle volle senza 
una spiccata introduzione. 

(3) Guardale la convenevole zza 
dell espressione nel che il CiU'O è 
mirabile , Agio fa un amitelo \con 
travagliato , serenità con la vice 
confuso. 

\4) jCaie uilZìtziorn* tì f***— 

io , il (piale non può essere più vi - 
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» ho tempo, o cervello di poetare. 
» Nondimeno è tanto il desiderio, 
* che io ho di servirvi , che mi ci 
» vorrei provare a dispetto delle 
» muse,, e del tempo. E se il so}- 
» getto, che dite, non si tien secro- 
» to , mandatemelo subito. Non vi 
» prometto risoluto (5) di farla, per- 


ito nè meglio concepito. L’ assassi- 
nar della stampa , lo indiavolar del- 
le liti , lo strangolar del debito sono 
metafore le più concitate. Mutato 
a vostro piacere ; usate frasi più ri* 
messe , dite per prova così', la ^am- 
pa mi dispendia oltre modo , le liti 
mi agitano , ni’ importunano , il de- 
bito mi stringe : dov' è più la vivez- 
za dell espressione ? Si può anno- 
verare più il passo fra meglio scrit- 
ti ? Resquiito, e risquillo dicono i to- 
scani per riposo : ma è di raro uso. 
i5) JÌislMo è qià ^in forza di. 


» che ho da combatter con troppe 
» cose ; ma me ne sforzerò quanto 
» so e posso. Non ne date inten- 
» zione all’ amico .(6) , nè voi \e 
» la promettete, parche non vi trc- 
» vaste senza: provedete (7) d’aver- 
» la da altri, e se arete (8) la mia 
» vi Sara di vantaggio (9). Parli* 


avverbio , e come avesse detto riso- 
Imamente. • \ 

(8) Non ne date intenzione at- 
P Amico , cioj fiQf} n$ fiatò piGtJq 
alt Amico ; non fate che l Amico 
creda , che io senza mena compor- 
rò la Canzone . 

(7) Perchè in cambio di acciocchì*. 
y edeie il vocabolario. 

(8) Provedete. Si scrive provede; e 
e provvedere egualmente senza erró- 
re : ma i toscani dicono anzi prov- 
vedere col v doppio. Qui èin signi- 
ficato di procurare , procacciare ec. 

(9) Arete idiotismo per a \ rete, 
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» rà, ( i o) credo, domani per costà M. , 
» Alessandro Corvino? un gentiluomo, 

» che è la cortesia e la bontà stes - 
» sa (n). Dilettasi di avere, e di 


(10) Vi sarà di vantaggio , cioè ■ 
ne avrete una di più. 

(11) Passa in altro subbietto , e 
prosegue raccomandando un suo a- 
mico al corripondente con tutto V ar- 
ti/i ciò rei tori co , lodando il racco- 
mandato, e insieme faceticLl vedere 
degno delt amicizia del corrispon- 
dente. Avvertite inoltre che gli an- 
tichi in iscrivendo lettere miste , e 
contenenti varie e disparate cose , 
non si facevano ad ognuna da ca- 
po : ma proseguivano oltre senza in - 
terrompimento a scrivere. Oggidì si 
è corso da taluni ad un abuso con- 
dannabile di troppo frastagliar la 
lettera , riducendola in minutissime 
parli c°l mandar da capo ad ogni 


punto fermo. 
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>' vedere cose belle, piò* che 

* ti gli altri nomini , e se n* ivi- 
» tende pure assai : vi prego p^r 
» 1 amor mio , e perchè siete de- 
M S°i l 1 uno dell amicizia dell’ ai* 
» tro, lo visitiate; ve gli offeriate, 
»,iu somma ve gli diate per ami- 

* co » . e gli siate costì come uq Pi- 
» loto a mostrargli tutte le bellezze 

•» della Città, e mite le opere no- 
» tubili che vi soao, o di mano, o 
» d ingegno. Egli alloggerà con Mon- 
ì) signor N. , e i Tribolo lo cono- 
» sce : ma perchè lo veggo occupa- 
» lo , lo raccomando a voi , eh e 
» potete essere scioperato a vostra 
» posta (12). A esso Tribolo dite, 
» che attenda pure alle sue faccen* 
» de ; che il disegno , che mi ha 
» promesso mi verrà sempre a tein- 


( 1 2) Cioè potete avere agio e tem- 
po a vostro piacere . 
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» jpQ. E raccomandatemi ( 1 3) a lui, / 
» - te: tulli, gli altri nostri. State sa” 

» no. Di Romaaili <4 ( 1 4) di Giu- 1 
» gno MDXXXlX (i5) ». 1 

Il quarto esempio ce lo sommi- j 

lustrerà l’epistolario di Francesco 
Redi. Questo Scrittore ebbe in vita | 
•troppo bene gli elogi del suo gran 
sapere , e fu caratterizzato merita- 
mente dal Salvini pel modello del ! 
letterato Aln.oo, Non vi ha scrittura 

t 

— i 


( 5 3) Ecco il finimento lindo e 
spedito come il richieggono le lette- 
re familiari. Oggidì non si conten- 
tano gl Italiani di Vanto poco. Ve- 
dete q uaMo dicemmo nel primo Ca- 
pitolo . • . ■ ' 

04) dBU i4. Usa l articolo li, 
deiii eC: invece di I , De’ec: per 
Pjà imitare la familiarità > e V or- 
dinario parlar degli uomini. 

(in) La soscrizione non è rap- 
portata nell Epistolario ec. 


1 

i 
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i di lui onde non traluca il suo bel 
j cuore , la sua religione , e la sua 
pietà. Basta leggere le sue opere 
per farne il ritratto meglio che non 
avrebbe fatto il Tiziano o Raffael- 
lo. A me addiviene , che (piante 
volte leggo qualcuna delle sue let- 
tere principalmente , e’ mi pare di 
averlo innanzi agli occhi : tanto, e 
sì ben vivo è il suo stile. Metto da 
banda la purità della lingua che vi 
è all' ultimo buon gusto ; tralascio 
il decoro sostenutovi sempre , e la 
. 1 indura e felicità con cui sono le 
lettere dettate colle vivezze , cogli 
scherzi , e co' motti pi i arguti. Mi 
basta, che voi ne prendiate l’esem- 
■ pio da una lettera sola, e son cer- 
to che v’ invoglierete di leggerle 
l tutte. Ne scelgo una delle molte da 
lui indiritie al suo strettissimo A- 
mieo livornese Diacinto Cestoni. 


f 
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» Al Signor Discinto Cestoni («).' 


» Noq si meraviglia v. s. se Saba- 
» to sera non le scrissi; « non le ac- 
» .cusai la ricevuta ( 2 ) del seme delle 
» radici rosse, e dei Cavolfiore. Io 
» era già alcuni giorni (3) in vai 




( 1 ) Si dice egualmente bene Dia- 
cinto , Iacinto , e Giaciuto. Dal 
latino Hyacinthns fece si prima Ia- 
cinto. Poi invalse che la sillaba la, 
o Ilya , - 0 Hia , e còsi ie , io, iu 
si facesse in italiano Gio, e avem- 
mo Giacinto. 1 Toscani il gja il 
sogliono scambiare in dia , ecco l'o- 
rigine di Diacinto. 

( 2 ) È frase de manco intenden- 
ti . Accusare il ricivo. Schifate quel 
ricivo,e dite ricevuta, ricevimento. 

(3) Già alcuni giorni , jcioè da 
alcuni giorni $ è detto coll ellissi 

' del da. 
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» di ma» ina a curare il Sig. Cardi - 
» naie Chigifche gridava di dolori 
» nefritici, Mandatoci dal Sig.N. N. 
» mio Signore (4)- Venghiamo ora a 
» proposito. In primis io ringrazio S. 

» V. del seme fattomi venire di esse 
» radici sosse, e per la prima occa- 
» sione che avrò, farò pagare a V. S. 

* costì le dieci lire, e i dieci soldi che 
*> ha spesi. V. S. mi ha fatto ridere, 
'» ma ridere di cuore nel leggere la 

■ ■ ■*** " *' *’-• 

* . * * ; 

(4) Quel mio signore è i m' ag- 
giunzione di molto rispetto , e Fran- 
cesco Redi la soleoa apporre sem- 
pre al Nome del Gran Duca , nella 
cui Corte stava da Medico . É ve- 
risimile che il Gran Duca lo aves- 
se mandalo a curare il Cardinale 
Chigi . Qui termina I introduzione 
della lettera , e col facil passaggio 
di venghiamo ora a proposito entra 
71 ella narrazione . 


5 


j» lunga filastrocca (5) di spese. E 
» nori bastava scrivere dieci lire e 
» mèzza? Oh vaiti a fida di V.S. 

» molto illustre, e mólto rever *n- 
-da (6). Se questo era un traflìco 
» di qualche centitiajo di scudi, ci 
» voleva un quaderno di Carta per 
« notare e scrivere tutte le minu- 
* zie delle spese, e cosi S. V. avreb- 

» be avuta almeno l 1 occupazione 


(5) Lunga filastrocca di spese è 
quel che noi diciamo uota semplice - 
mente y ma è piùviva metafora \ re- 
iU$e il vocabolario alla voce filastroc- 
ca per lunghezza di rangionamenlo. 

. t.6) Vaiti a fida e c. idiotismo to- 
scano quasi : va ti 'affida , ovvero 
vatti fida , frammessovi qnd a per 
W pieno ornamento oppure vatti a 
ìidare spezzando quel, fidare per ren ■- 
der più rapido il modo di dire r* 
S. molto illustre , e molto reveren- 
da è un piacevole scherzo coll a- 

mie* 
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» di un mese infero , nel quale non 
» avrebbe potuto badare nè putito, 

* uè poco a bottega (7), ed in tal 
» caso il njaestio maggiore avreb- 
» be gridato allo stelle (8) , èd il 
» fracasso sarebbe arrivato fino aua 
» MeWiat, per non dire alla Cor- 
» sica. Passiamo ad altro (9)* ^ 
» del seme di Cavolfiore non rìn- 
9 grazierò io a . V. S. ? Signor no, 
« che non voglio ringraziarla ne 
» poco j uè punto 9 uè cica, (io)* 


• ' 1(. 'J 


f-i') A bottega col vicecaso > in- 
vece dell' articolo alla bottega n,»- 
do tutto toscano- Era u Cestoni op*~ 

zials di Medicina. 

, (8) Gridare ajle stello e lo stesso 

■ che gridare alto. Lai. Clamorèsfcu 

astra attollere . , 

(9) Jtro facil passaggio : ' 

(10) Nè poco, nè punto, ne 
cica è maniera di esprimere niente 
a {Tatto. Qael cica, si pone dopo di 


V. . 
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» Voglio riserbare a farlo quando sarò 
» costì in Livorno colla Corte (i i),ed 
» allora le vòdir tante parole di rin- 
» graziamene , tante pastocchie, e 
» tante bubbole , che ha da esser un 
» diluvio (la). Intanto (, 3 ) che ella 
» mi aspetta, continui a volermi bene , « 

» perchè io ne voglio a V. S. tanto tan- 
» to, e glielo voglio di tutto cuore 
» obbligato. Addio a rivederci. Vuoi 

* y .. » ■ • • . , i ■ • • , , * . 

- i • ; l % . _ , * . . t t 0 * - i il * » 


punto per intendere un poco meno : 
ma in se non vai niente . v - 
(i 1 ) il Granduca Cosimo III. 
portava il Redi sempre coti se. 

(12) Un diluvio dì pastocchie, e 
di bubbole vale parole Senza fine, 
0 Senza molto di fondamento. 

(j 3 ) Qui comincia il finimento, 
il quale come tutta la lettera è det- 
talo ne n a maniera più disinvol- 
ta. del Mondo . 
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» tu nulla (t 4 )? Quel nulla al mio 
» paese si dice Govelle (i5). 

Antommaria Salvini che fiori a 
tempo del Redi , e ne fu amico con- 
fidente » letterato fiorentino di gran 
grido , intendente quando altri mai 
delle antichità , e fornito del dono 
di possedere molte e molte lingue 
principalmente la greca , di coi f i 
pubblico lettore in Firenze , uomo 
del quale non tacerà mai la fama. 



( 1 4) Torna a scherzare e dà 
del tu motteggiando all amico - 1 
( 1 5) In Arezzo patria del Redi , 
il popolo usa la voce Ca velie , o 
Co velie invece di qualche cosa ali- 
quid de Ialini . Il nulla detto per 
modo d' interrogativo vai qualche 
cosa : dunque equivale al cavelle. 
Non co veli opoi intendono permea--'' 
te affatto, Ti ha in lode di non 1 co- 
velle un celebre capitolò bernesco 
del coppetta . 


# 
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ci sarà egli pure <li esemplare eoa 
una delle sue lettere. Voi ne trove- 
rete lo stile bello insieme e grave. I 
Avvezzo alla ; lettura de' suoi cari 
greci si - rifece «opra di essi : e 

come nel Redi tutto è grazia , tut- 
to urbanità , tutto venustà e fkci- 
lezza , così nel Salvini queste me- 
desime virtù vestono un poco più 
alla sena , e marciano , direi così, 
un tal poco, della gravila de" nostri 
antichi :* dacché egli bevve aerivi 
toscani co’ labbri umidi sempre de' 
fonti greci e latini. Io , trascelgo 
sempre una lettera familiare. 

,, Al Signor Antonio Montaceti (i). 

• » - * • " ■ •- » 

r 

J » Signor Antonio ^2)- Mercoledì 
» si fece da questi Signorini una bel- , 

. V . /• * ' ■ 

‘ ■ 1 ■” ' 1 < 

. . 1 ' 

(1) Questu erà un valente scul- 
tore fiorentino. 

(2) Signor Antonio - Ecco V in - 
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» lissima festa per Santo Antonio di Pa- 
» dova alla Cappella (3 ),dove senti va 
» la messa Papa Paolo Terzo di Casa 
» Farnese , parente de’ Cardinali Puc- 
» ci che lo alloggiarono per dicias- 
» sette giorni in questa Villa di XJli- 
» veto. Ci fa un mio discorso dopo 
• la messa cantata , e’1 giorno si can- 
» tò il Vespro solenne , e dopo vi fu 
» rinfresco. Ci fu un disegno di fiori 
, in terra , che i francesi chiamano 
» parterre bellissimo. Era 1 arme de 


scrizione quale a lettera familiare 
si richiede. Consìste in un vocati- 
vo seni ’ altro. Vedete quanto av- 
vertimmo nel Capitolo de" titoli . 

(3) Se non è errore di stampa in 
vece di Cappella riguardando V o- 
rigine della voce da Capa latino 
barbaro de' mezzi tempi. Vedete il 
Du-Fresne. 



it>4 

» ' Castelli (4) della qual casa è la Si- 
>j guora , una nave inaiare constel-< 
« la (5) sopra, in campo azzurro, e 
» dall’ altra mezza parte dello scudo 
» r arme de* Pucci chiamati Saraci ni, 

« perchè fanno un Saracino (6), ovve- 
» ro Moro con fascia bianca ai capo, 

» e tre piccioli neri martelli , arme 
» propria de’ mori , in campo bian- 
« co , ovvero di argeuto. I fiordalisi , 

« fiori turchini spicciolati servivano a 
» fare V aria, o campo azzurro ,e le 
» foglie di cipresso battute facevano 
• I’ ombra, cioè il Moro , e la nave, 



(4) Cioè della famiglia Castelli. 

(5) Con stella invece di con i- 
stella. Tralascia di addolcir la pror 
nunzia per farsi più dappresso ni- 
V ordinario dire. 

(6) Fanno un saracino : frase 
di impresa , o arme di famiglia . 
y ll °l dire , che la loro, arme figu- 
ra un saracino. 
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» e '1 mare , ginestre , e lupinelli, 
» fiori rossi , pasto gratissimo delle 
» pecore , e de’ bovi , con roselline 
» bianche , gelsomini salvatici e roso- 
» lavi faceva no Tomamente dello scu- 
» do. Questo vi ho descritto a lungo, 
» perchè è cosa che appartiene a di- 
» segno , e voi siete in questo sì in- 
» tendente ; non ho voluto dire eccel* 
» lente maestro , per non vi fare insù- 
» perbire. Qui ogni cosa è piena (7) 
u di ginestre , dìe è una bellezza a 

— — - - - „ , 

• 'a- • -C " > ' 

(7) Entra a dire di altra mate- 
ria senza studiato passaggio. Ogni 
cosa è piena, il Saioini era studio- 
sissimo del Boccaccio , e con hoc - 
caccevol frase disse quasi sempre 
in altre scritture ogni cosa è piena 
alla naturale. Qui poi disse piena 
per render meno sospettosa et urti - 
Jizio la locuzione , secondo i pre- 
cetti dei maestri di questa sorta d l 

componimento . 


* velere tutti questi poggi gialli e 
» fioriti. I gelsomini odorano soavis- 
» simamente. Le fragole hanno fini. 
» to (8}, ed erano odorosissime e gros- 

* se come corbezzole. La sera si sen- 
» te cantare Y usignuolo , e dura tutta 
» notte (9) a far trilli f -'e? gruppi e 

* gorgo , e versi scena pii e raddop- 
» piati di tatte le sorte (io) che è un 


(8) Hanno finito invece di son fi- 

* ni te- Dilungasi un poco da[ modo 

boccaccesco . ? ; 

l' t 

(9) Tutta notte in cambiò di tut- 
ta la notte. £ taciuto f articolo per 
una di quelle ellissi , che tanto li- 
ma nostra lingua , ed è modo' to- 
scanesimo. Così diciamo con- tutta 
fretta, con tuft’unimo, a tntt > uomo. 

(io) Questa descrizione è di ma- 

• fio maestra , ed é fatto colmassi- 
mo accorgimento . Merita che si 
prenda in esemplo. Il canto del- 
I usignuolo é spie goto- con vocaboli 
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» piacere * pigliando il fresco alla fi- 
» nestra , a sentirlo. Qui non manca 
» ben nessuno; fino il pesce in ab- 
» bondanza in giorni magri , e labro 
» giorno un tonno superbissimo , gros- 
, so , e grasso. Cerco però di far bei 
„ bello t ed A vino non tu’ iuvilup- 
» po (i 1 )..... e cou riverirla (ia) di 

:«• - '■ ’ * ■— 

I - — — * — ~ “ ' * 

proprii, e tolti a proposito dalla mu- 
sica. Gorgo invece di gorgheggi a- 
menti ; perchè i fiorentini dicono ; 
gorgia. Qui non manca ben nessu- 
suuo. Quel ben è sostantivo. Fino 
il pesce in abbondanza ne 1 giorni 
magri ec . Supplite il verbo vi è op- 
pure abbiamo. , . r, 

; (li) Cerco di fare bel bello. , Bel 
bello modo avverbiale in cambio di 
pian piano , con discrezione , ed è 
allusivo al mangiare , come indica 
meglio appresso il sentire ; ed a vino 
non m’ inviluppo. • vC t 
( i a) D )po aver usata sempre la 


• o8 

» tutto cuore resto (j 3). Uliveto i5 
» Giugno t'joS. 

» D. V. S. mio signore (i4)* 

» Devoti?. Oblino Servidore 
» e amico (i5). 


» Antonini aria Salvini 



seconda persona adopera infine la 
terza. 


(i3) Con tutto cuore resto. Pare 
che dopo il resto non rimanendo il 
dire conchiuso , non si fosse do- 
vuto segnare il punto fermo , ma 
dar luogo al Di V. S. ec. alla so - 
scrizione. Tuttavia il Salvini ha 
trasandata quest' avvertenza . 

(i5) Di V. S. mio Signore ec. 
Quell aggiunzione di mio Signore è 
tutta toscana, ed è segno di sommo 
rispetto e attaccamento. 

( 1 5) La soscrizione ancK oggi va 
ben praticata, così. 
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•n 1 » ' 1 h ° cIliu$I ia an ■'Capitolo 

. qWSSSS ?J% 

. e ad imitare quello iche più \;i ag- 
grada .di essi. Però guardile che h 
rigida maniera del Bembo , e h 
scrupolosa imitazion degli ..antichi 
potrebbe oggidì farci dire barbari 

a°lle nnT . affettazione taccia,* 
Slinni? 0 ,cttere - 11 Casa ^ ottimo 
5 n a seI "P r ® sanno le sue 
ptose di quelk studiata, , e ricérca- 

a Ch e ; m T iRce,lza ’ che egli 
a b olla posta adottarci suo stile - 

| Don « ama nelle le , ere’ 

fami iar, cotanta squisitezza. AlCa- 
ro altres! non è che apportisi : ma 
a moderni battono ahro.JUo ; e 

nn ? •’ V dlnlt ° h3 “ coluto un 

Fette J’ SÌ! x C r la,an f ia “elle Jor 

Sr del ? 16 T 50 ’ COI)to « P«» 
S i buonc \ dl questi stili : ma 

adattarlo e rifonderlo da capo a mo- 

to°2°A 11 ^ ’ e H Wi 

00 P 1U Appresso. L’un tuttogra. 


zie e venustà f l’ altro grave insie- 
me e dolce ci aprono?* nuova seno- t 
la. Sieno essi i modelli vostri , « 
a quel più $i confe il vostro . ge- 
nio , à voi appigliatevi. Leggete i 
loro epistolarii ogni dì , e profìtte* 
rete voi quindi più da cotesta le- ^ 
«ione , che non da tutti gli aboz- 
za ti miei precetti. Altro vantaggio 
insieme ne torrete ed è , che il vo- j 
stro stile dopo la lettura di que’del | 
£oo saprà appressarsi a quella per- I 
lezione che ripongono i maestri nel 
fermarselo tale , che abbia 1’ esal- I 
tezza degli antichi f e le grazie de' 
moderni. 

• Tra lo stii de' moderni, e 1 ser- 
moni prisco », 
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